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di Vincenzo Cocca

’attuale particolare situa-
zione sanitaria determina-
ta dal rischio di infezione 
da coronavirus ha scon-

volto i tradizionali e normali rapporti 
sociali in base ai quali, fino all’autunno 
scorso, era facile incontrarsi e riunir-
si per portare avanti la consueta vita 
sociale e così stabilire e organizzare 
le diverse attività associative. In pra-
tica, i gruppi folklorici, così come altre 
associazioni, per esempio quelle spor-
tive, fino a quando non è comparso il 
coronavirus potevano facilmente ritro-
varsi e riunirsi. Ora per organizzare le 
riunioni è necessario adottare i sistemi 
multimediali delle teleconferenze; per 
fortuna attualmente abbiamo un gran-
de sviluppo dell’elettronica grazie alle 
fondamentali scoperte di Guglielmo 
Marconi delle onde radio e soprattutto 
di Alessandro Volta che ha avviato le 
ricerche sull’elettricità senza la quale 
gran parte dell’attuale sviluppo tecno-
logico non si sarebbe potuto realizza-
re. È chiaro che per arrivare all’odierna 
tecnologia elettronica che consente di 
adottare le videoconferenze si è passati 
dalle valvole termoioniche degli anni 

CORONAVIRUS E RIUNIONI
IN VIDEOCONFERENZA

’30 del secolo scorso ai successivi diodi 
e transistor al germanio, agli attuali mi-
croprocessori e circuiti integrati minia-
turizzati, nei quali sono racchiusi com-
plessi circuiti che, nel passato, venivano 
allocati in ampi armadi. In questo vasto 
sviluppo dell’elettronica si devono con-
siderare le vaste e complesse ricerche 
condotte, in particolare in Giappone, 
sui semiconduttori come il germanio e 
il silicio. Si tratta di ricerche che oggi ci 

permettono di avere in tasca il telefoni-
no che in pratica è una ricetrasmittente 
con il quale possiamo comunicare con 
corrispondenti di tutto il mondo, a con-
dizione che i nostri messaggi vengano 
trasferiti da appositi ripetitori anch’es-
si realizzati con tecnologia elettronica 
particolarmente specializzata.
Questi complessi esiti dell’elettronica 
oggi permettono di facilitare i nostri 
incontri adottando le videoconferenze 

L
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superando distanze di molte migliaia 
di chilometri. In questo modo, al di là 
dei rischi di contagio da coronavirus, si 
sta sperimentando un sistema di rap-
porti sociali a distanza che, nell’arco 
di qualche anno, modificherà molti si-
stemi di lavoro e di produzione trami-
te il controllo telematico dei robot che 
stanno già sostituendo il lavoro degli 
uomini nelle catene di montaggio. Da 
qui l’opportunità e anche la necessità 
di programmare, nel prossimo futuro, 

apparati di telelavoro che per esempio 
rivoluzioneranno i sistemi di traspor-
to che ovviamente verranno ridotti 
in quanto molte persone lavoreranno 
nella propria abitazione in forma tele-
matica. Questo nuovo apparato, però, 
determinerà una diminuzione della 
forza lavoro che sarà sempre più for-
temente specializzata. Si verificherà, 
inoltre, che molte persone avranno 
parecchio tempo libero a disposizione 
che dovrà essere impiegato. Si forme-

ranno nuove prospettive di lavoro ri-
volte ad offrire proposte di svago per 
coprire il tempo libero. Si tratta di una 
particolare situazione nella quale tutte 
le offerte e soluzioni culturali avranno 
un’ottima prospettiva; le soluzioni più 
seguite saranno viaggi, spettacoli, sport 
e qualsiasi attività che impegni intellet-
tualmente. 
A questo punto, però, è opportuna 
un’ovvia riflessione. Perché si realizzi 
il processo economico-sociale al qua-
le prima si è fatto cenno, è necessario 
un certo rodaggio di diversi anni per 
tarare l’apparato e così arrivare a coin-
volgere psichicamente le persone che 
lo dovranno adottare abituandosi alla 
nuova forma di lavoro. 
Per concludere, quindi, l’odierno siste-
ma delle videoconferenze costituisce la 
premessa di una complessa rivoluzione 
culturale e sociale dei sistemi e forme 
dei rapporti sociali e, in particolare, 
dei sistemi di lavoro e, quindi, anche di 
produzione. 
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UNA STORIA
SCRITTA
E DA SCRIVERE

l bollettino di bordo indica 
segnale rosso ma, come Fe-
derazione, abbiamo deciso 
di continuare - da inguari-

bili ottimisti - tutto il lavoro già fatto 
prima del coronavirus, intensificandolo 
con progetti ambiziosi, per sopperire 
agli impedimenti dettati dal disage-
vole momento, che ha destabilizzato i 
rapporti umani, e non solo. A riflettori 
ancora accesi con la diretta da Tropea 
de “Il Fanciullo e il Folklore”, incontro 
il nostro ufficio stampa per parlare 
dell'attività della Federazione in questi 
tredici anni di mia presidenza. 

Presidente, folklore, calcio, teatro, 
musica, non Le sembra che i suoi 
personali interessi spazino in troppi 
campi ? Non sarebbe più proficuo ed 
opportuno dedicarsi ad uno di essi 
in particolare?
Non si può costringere la mente in con-
fini delimitati. L'unico vero dono che la 
vita ci ha dato è quel caleidoscopio di 
forme e colori che è la nostra mente. La 
mia non è mai stata ferma, non si è mai 
fossilizzata esclusivamente su un’idea, 
un impegno, un progetto. Essa è stata 
sempre pronta a sconvolgere tutto e a 
ricominciare; ma anche ad avere la ca-

Redazionale I



maggio/giugno 2020 ● 7

UNA STORIA
SCRITTA
E DA SCRIVERE

pacità d'impegnarsi su molti fronti con 
lo stesso impegno e, spero, con le stesse 
capacità, fisiche e intellettive. Attraver-
so le mie energie fisiche e mentali, ho 
cercato incessantemente di esprimermi 
per il bene comune. Sono Benito Ripoli, 
sempre e comunque. Sia quando faccio 
il presentatore, e sia quando calpesto 
l’erba degli stadi di calcio, oppure par-
tecipo alle attività dell'Eco del Gargano 
o relaziono ad un convegno. Se dovessi 
dire, cosa farò fra un anno, sinceramen-
te, non lo so. Di certo farò sempre, salute 

permettendo, tutto quello che ho sem-
pre fatto: guardare lontano.

C'è un filo rosso che congiunge le tue 
molteplici attività?
Poiché le mie attività spaziano in campi 
cosi disparati ed eterogenei, apparente-
mente sembra impensabile che possano 
avere una qualche cosa in comune. In 
realtà, in ogni mia attività, sia essa fi-
sica che intellettiva, pur non essendoci 
continuità e legame assoluto, è presente 
una parte preponderante di me.
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La scrittura dei tuoi articoli e di qual-
che libro è fluida e versatile e acco-
glie con pari efficacia tanto l'Italia-
no quanto l’espressione popolare. A 
quale linguaggio ti senti più legato?
Il dialetto è l'espressione delle nostre 
radici, delle nostre origini contadine. 
Quando negli spettacoli uso l’idioma po-
polare locale, tutto mi viene più facile e 
naturale. Tuttavia, è logico che nei con-
vegni, negli incontri istituzionali, negli 
appuntamenti della Federazione e per 
quelle espressioni di più largo respiro, 
si usi l’Italiano.

Come riesce a vivere in questo pe-
riodo di semi quarantena, abituato 
a presenziare, in giro per il mondo, 
a incontri istituzionali e manifesta-
zioni varie? La Sua attuale situazione 
ne risente?
Non accuso molto lo stare in casa, an-
zi, per alcuni versi mi piace. Intanto ho 
approfittato della quarantena per rive-
dere alcuni miei vecchi lavori e rivivere, 
anche attraverso le immagini, momenti 
importanti della lunga attività, nell'am-
bito del mio gruppo e della Federazione. 
Ho fatto di necessità virtù.

Nel Folklore ti è più semplice dialo-
gare con i giovani o con i Padri del 
Folklore?
Mi è particolarmente gradito interfac-
ciarmi e lavorare con i giovani. Un po' ti 
fanno sentire importante, un po' sono 
fonte inesauribile di ispirazione. C'è da 
dire che tra le nuove e le vecchie genera-
zioni, c'è (in primis) una differenza nelle 
modalità di comunicazione, ma i conte-
nuti che attengono la cultura popolare 
rimangono sostanzialmente inalterati. 

In questo periodo stiamo sfruttando i 
social, che sono diventati un collante 
importante e meraviglioso tra le gene-
razioni. Sembrava impossibile convin-
cere i “vecchi” ad usare i social e invece 
la diretta da Tropea de “Il Fanciullo e 
il Folklore” ha dimostrato il contrario. 
Quando i progetti si propongono e si re-
alizzano con professionalità e passione, 
il successo è assicurato. 

Ritieni che la Società dia il giusto 
ruolo ai gruppi o sono assoggettati 
ad un copione commerciale? 
Gli antichi greci costruivano anfiteatri, 
perché conoscevano l'importanza che 
l’arte era in grado di suscitare. Nel cor-
so dei secoli, artisti e giullari entrarono 
finanche a far parte delle maggiori cor-
ti. Erano rispettati e di arte vivevano. I 
nostri gruppi sono costretti a barcame-
narsi e ad affrontare sacrifici inenar-
rabili. In ogni caso, da inguaribile otti-
mista, anche per tutti noi arriveranno 
stagioni favorevoli.
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Dopo tanti anni di presidenza, il tuo 
sguardo sulla vita dei gruppi.
Un Presidente è il periscopio di un 
sommergibile. All'inizio è sott'acqua, 
al buio, poi comincia ad emergere in 
superficie, in modo tale che l’orizzonte 
prenda a schiarirsi per rendersi capace 
di guardare sempre più lontano e met-
tere a fuoco il mondo in maniera sempre 
meno approssimativa. Più passa il tem-
po, più quello sguardo supera i limiti del 
contingente e punta lontano. 

Rispetto ai primi anni di presidenza 
è scemato l'entusiasmo?
No, assolutamente. Nei primi anni l’en-
tusiasmo maschera fatica e stress. Col 
tempo capisci e ti rendi conto di vivere 
in un mondo composito, articolato, con 
sensibilità e culture diverse, ma denso 
di suggestioni e di fascino. È stato, in 
verità, stimolante scoprire questa com-
plessità giorno dopo giorno. 

Dopo tredici anni, a che punto è arri-
vato della sua opera? 
Quando s'intraprende una nuova stra-
da non si ha cognizione di possibili ed 
eventuali difficoltà. Poi, con l’espe-
rienza e il buon senso, si superano e 
si creano i presupposti per ulteriori e 
significativi progetti, che, grazie a Dio, 

nella maggior parte dei casi, sono stati 
portati a termine.

Il bilancio di questa lunga presiden-
za? La sua maggiore conquista ?
Si tratta penso (e spero), di un bilancio 
altamente positivo. In primis, abbiamo 
recuperato l’interesse e la credibilità 
dei gruppi; siamo entrati nelle grazie 
del mondo accademico (grazie a Mario 
Atzori ed alla Consulta scientifica) e 
abbiamo debellato l’ostracismo delle 
istituzioni e del mondo politico. Il fiore 
all’occhiello della Federazione? L’aver 
ottenuto dal Consiglio dei Ministri e dal 
Presidente Giuseppe Conte “La Gior-
nata Nazionale del Folklore e delle 
Tradizioni Popolari” (26 Ottobre). 

È comunque faticoso e stressante il 
suo “mestiere”? 
È un ruolo delicato ed oneroso. È una 
sorta di ricerca di se stessi, ma con la 
consapevolezza di riuscire in una cosa 
che si ama e che ripaga sempre. Una for-
ma di psicanalisi, che si traduce, in pie-
nezza di vita, in senso di appagamento. 
E poi, ho al mio fianco una squadra stra-
ordinaria: Giunta, Segretario Genera-
le, Tesoriere-Sindaci revisori, Consulta 
scientifica, Consiglio nazionale. Soprat-
tutto, vivo intensamente il rapporto con 

i miei impagabili gruppi folklorici, con i 
loro presidenti e affiliati.

Pensiero di saluto….
È importante fare tesoro del passato e 
della memoria in modo tale che il pa-
trimonio culturale e civile, etico e mo-
rale, non sia disperso. Ma è altrettanto 
importante saper guardare lontano, 
sapendo che una lunga storia è stata 
intensamente vissuta e che tante altre 
devono ancora essere scritte.
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i può vivere di solo presen-
te? Ci si può confrontare 
unicamente con la realtà 
quotidiana? È possibile 

rapportarci con l’idea fissa di quanto 
ci capita e ci riesce vedere? Direi di no!
La risposta potrebbe apparire sem-
plicistica e sbrigativa, ma se effettiva-
mente riuscissimo ad essere convinti di 
questo “no”, credo potremmo risolvere 
gran parte dei nostri problemi. Questo 
esubero di presente, questa esigenza 
indotta dall’adesso, questo assillo “og-
gicentrico”, sono tutti elementi che si 
coalizzano e finiscono davvero con av-
velenare le nostre giornate. È comune il 
sentire le ore con un sapore di assenza, 
di mancanza, di non percepibile. È co-
me se vivessimo continuamente sospesi 
nell’attesa di qualcosa che non si com-
pie, è come se provassimo a direzionar-
ci di là di una nottata, senza riuscirci, è 

come se muovessimo i nostri sentimenti 
senza trovare pace.
Con queste considerazioni, certo, non 
si intende analizzare le cause naturali 
e innaturali che hanno costituito il mo-
dello “del qui e ora”, che ha origini an-
tropologiche che meritano un capitolo 
a parte, è importante, invece, riflettere 
per identificare eventuali antidoti di 
tale condizione.
Le molte epoche e le varie stagioni han-
no presentato agli uomini momenti 
drammatici e non facilmente superabili. 
A ciò essi hanno sempre provato a far 
tesoro di queste esperienze, probabil-
mente perché hanno potuto riconosce-
re consapevolmente il loro passato, per 
orientarsi verso il futuro.
Le condizioni economiche mondiali, 
post pandemia Covid19, presentano, og-
gi, situazioni di grave disagio. Ogni cosa 
ci parla delle problematicità che stiamo 
vivendo, che sono frutto di quello che 
abbiamo vissuto e che condizioneranno 
quello che vivremo. Credo risieda qui 
un nodo cruciale in cui si gioca la nostra 
prossima libertà e, imprescindibilmen-
te, la nostra felicità. Gli uomini hanno 
conosciuto guerre, carestie, povertà, 
ma hanno sempre potuto guardarsi in-
dietro e sognare un loro domani, anche 
nelle condizioni che apparentemente 
parevano disperate e chiuse. Ora tutto 
sembra già scritto; piccoli gruppi che 
detengono il potere sul mondo pensa-

no di poter scrivere la storia che più 
loro aggrada, ma non è così. Può valere 
il concetto di massima secondo cui la 
storia è scritta da chi vince, ma vi sono 
anche tante e meravigliose storie alter-
native, fatte di sfumature, letture diffe-
renti e astrazioni. Non si stratta tanto 
di vedere il bicchiere mezzo vuoto o 
mezzo pieno – certo è sempre meglio il 
secondo – ma di uscire dai dettami im-
posti dalla società, dalla politica, dalla 
finanza senza controllo. Questo “tipo di 
contemporaneità” ha cancellato, o al-
meno ha provato a cancellare categorie, 
ideologie, miti e propensioni. Inoltre ha 
aperto scenari per certi versi catastro-
fici ed irrimediabili, per altri di larghe 
possibilità e speranze.
Si potrebbe prendere ad esempio una 
parola che è ricorrente negli ultimi pe-
riodi un po’ per tutti noi, al di là degli 
orientamenti e delle visioni, e cioè il ter-
mine “spread”. A primo impatto sem-
brerebbe il nome di un ricco cocktail 
inglese, e non siamo lontanissimi dalla 
sua vera natura; lo spread, infatti, è un 
numero che indica una differenza per-
centuale, più nello specifico è la diffe-
renza tra il prezzo più basso a cui un 
venditore è disposto a vendere un titolo 
ed il prezzo più alto che un compratore 
è disposto ad offrire. 

IL DUOMO DI MESSINA
E IL SUO MAESTOSO CAMPANILE

Franco Megna

S

VIVIAMO
IL

 TEMPO
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Nella sostanza indica lo stato di salute e 
l’affidabilità di un Paese. Ma tutto ciò ha 
un’importanza relativa. Ogni giorno, ad 
ogni momento, su ogni mezzo di comu-
nicazione, sentiamo le seguenti frasi: 
ieri lo spread è salito notevolmente ed 
è presto sceso; oggi lo spread sale e poi 
scende; domani certamente salirà, op-
pure potrà scendere. Mentre avviene 
questo bombardamento continuo, non 
proiettiamo la nostra mente su altre do-
mande che hanno fatto grandi gli uomi-
ni. Ed è lì che si gioca il nostro futuro, 
cioè nel sapere proiettarci, nel porci 
interrogativi più vasti, anche apparen-
temente impossibili e impercettibili. 
Siamo noi a doverci fare domande e a 
dover trovare le risposte. Accendiamo il 
televisore per ascoltare cosa? Apriamo 
la radio per trovarci dove? Sfogliamo i 
giornali per leggere che cosa? Credia-
mo fermamente che oggi, più che mai, 
si ponga la necessità di trovare le do-
mande prima ancora delle risposte. Che 
tristezza queste figure prive di dubbi e 
perplessità che impazzano sui “troni” 
d’Europa. Per essere certi di tutto biso-
gna essere, in qualche misura, stupidi; 
stupidi al punto di non riconoscere ciò 
che ci circonda, oppure stupidi da pen-

sare che ciò che ci circonda possa non ri-
guardare chi ha solo certezze. Abbiamo 
molte risposte, risposte solo, in parven-
za, esaurienti; ma ci mancano le doman-
de, spesso le più significative: il rappor-
to con sé, con gli altri, con il divino. Ci 
emoziona ancora sentire il suono di una 
zampogna o il canto di una serenata? Ci 
emoziona ancora il tramonto della sera 
che nessun meteo o previsione astrolo-
gica potrà preventivarci? Desideriamo, 
ancora, gustare il buon ragù che cucina-
va la nonna? Saranno più importanti le 
banconote possedute o i pezzi di terra 
incontaminata da coltivare? I bambini 
che oggi stanno soffrendo con i giorni di 
distanziamento, domani potranno lavo-
rare e vivere dignitosamente al nostro 
fianco? Come ritrovare il silenzio e la 

spiritualità che nel secolo scorso si rag-
giungeva con maggiore facilità? E do-
mani, saremo in grado di essere miglio-
ri e più gioiosi di guardarci allo specchio 
che oggi ci cattura più per pettinarci e 
spazzolare i denti? Sempre domani sen-
tiremo dai nostri Gruppi Folklorici le 
emozioni dell’ultimo viaggio all’estero 
o passeremo il tempo a cercare un volo 
per Londra che pagheremo 19,99 euro 
(più spese, più tasse di assicurazione, 
più 105 euro per ogni 10 grammi di ba-
gaglio a mano)?
Viviamo il tempo, perché è uno dei po-
chi elementi che nessuno ci rimborsa. 
E a proposito di tempo, per finire con 
una domanda semplice: da quanto tem-
po non guardiamo in alto? Intendiamo 
il cielo. Se è passato più di un giorno 
dall’ultima volta, è proprio giunto il mo-
mento di farlo. È nel cielo che troveremo 
le risposte migliori, il cielo, differente-
mente dallo spread, né sale, né scende, il 
cielo è la possibilità, il non certo, il cielo 
è la terra dei sogni, il cielo siamo noi, con 
le nostre domande, con il nostro passa-
to, con il nostro futuro. Il cielo è di tutti, 
ma nessuno al posto nostro può dirci 
cosa ci ha raccontato, ci racconta e cosa 
ci racconterà.

L’OROLOGIO ASTRONOMICO DEL CAMPANILE
DEL DUOLO DI MESSINA VOLLE DARE ALL’INSIEME 
UNA SIGNIFICAZIONE SIMBOLICA LEGATA AL MOTO 
ASCENSIONALE DELLO SPIRITO UMANO,
DISTRIBUENDO LE PARTI IN QUATTRO TETRALOGIE 
IDEALMENTE POSTE AI BRACCI DI UNA CROCE.
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on un semplice telefonino 
che dispone di un ottimo 
obiettivo attualmente si 
possono scattare fotogra-

fie e girare documentazioni cinemato-
grafiche che, con un po’ di attenzione, 
possono risultare ottimi documentari 
antropologici. Tuttavia, se questo è per 
tutti ormai possibile grazie all’odier-
no sviluppo tecnologico dei mezzi di 
riproduzione di immagini, per realiz-
zare buone riprese è opportuno tenere 
presente non solo le regole, ma anche la 
storia della antropologia visuale dalla 
quale si possono trarre stimoli e indi-
rizzi per i documentari.
Il riconoscimento dell’importanza 
dell’antropologia visuale è avvenuto 
negli anni ’70 del secolo scorso; nel 1973 
a Chicago fu organizzata la Internetio-
nal Conference of Visual Anthropology, 
che stabiliva definitivamente l’uso del 
film come strumento di ricerca e di 
documentazione etnografica. Gli atti 
del congresso vennero ufficialmente 
pubblicati nel 1975 in Principles of Vi-

L’ANTROPOLOGIA
VISUALE

Mario Atzori 

sual Anthropology. Quindi, nel 1997, nel 
volume Rethinking Visual Anthropology 
furono considerate nell’ambito dell’an-
tropologia visuale le documentazioni 
effettuate con la fotografia, con la cine-
matografia, con le riproduzioni elettro-
niche, con la pittura, la scultura e con le 
varie forme di riproduzioni di cultura 
materiale.
L’antropologia visuale permette uno 
studio autonomo e dettagliato di qual-
siasi fenomeno culturale. Consente di 
riprodurli in modo realistico sebbene 
visti secondo una data prospettiva scel-
ta dall’operatore. Quindi, la documen-
tazione etnografica realizzata con fo-

tografie e con il cinema serve a chiarire 
e specificare meglio la realtà descritta 
con le parole. Infatti, con l’antropologia 
visuale si identificano i problemi indivi-
duati con le indagini sul campo. 
L’impiego della macchina fotografica e 
della cinepresa tuttavia risulta condi-
zionato, come si è già accennato, dalla 
pregressa formazione etno-antropolo-
gica dell’operatore che deve conoscere 
in anticipo il fenomeno da fotografare 
e da filmare.
Prima dell’invenzione della fotografia 
le documentazioni delle usanze e dei 
costumi delle regioni europee e delle 
popolazioni degli altri continenti, de-

C
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scritte da viaggiatori ed esploratori, 
erano realizzate con disegni in bianco 
e mero oppure accuratamente colorati.
Le prime documentazioni etnografiche 
si collocano a cavallo tra la fine dell’Ot-
tocento e i primi anni del Novecento e 
riguardano realtà geografico-culturali 
extraeuropee. Nel 1895 Fèlix-Louis Re-
gnault presentò all‘Esposizione Etnogra-
fica dell’Africa Occidentale di Parigi, la 
sequenza cronofotografica della prepa-
razione di una tazza di argilla da parte 
di una donna Wolof. Nel 1898 Alfred 
Cort Haddon, di formazione zoologo, 
diresse la «Cambridge Anthropological 
Expedition» sullo stretto di Torres dove 
realizzò documentazioni fotografiche. 
Nella storia degli studi antropologici, la 
spedizione è riconosciuta come il primo 
tentativo di studio di una popolazione e 
del relativo ambiente. 
Sono da considerare attenti documenti 
etnografici quelli realizzati da Robert 
Flaherty che, nel 1920, riesce ad ottene-
re un finanziamento per girare un film 
sulla vita degli eschimesi.
Il risultato della spedizione è il docu-
mentario Nanook of the North che verrà 

presentato verso la fine del 1922 al Ci-
nema Capitol di New York; nel filmato 
viene descritta meticolosamente la vita 
di una famiglia eschimese.
Nei primi anni del Novecento diversi de-
mologi e antropologi hanno pubblicato 
nei loro studi immagini fotografiche; 
per esempio, Bronisław Malinowski tra 

il 1914 e il 1918 scattò interessanti fo-
tografie della vita dei trobriandesi delle 
isole Trobiand a nord-est dell’Australia. 
Infatti, quella documentazione fotogra-
fica costituisce una puntuale raccolta 
di immagini utili per meglio definire la 
relativa ricerca di «osservazione par-
tecipante». 

L'ANTROPOLOGO E SOCIOLOGO
BRONISŁAW MALINOWSKI
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Nel 1927, Francis Boas pubblica Pri-
mitive Art che è una tra le prime opere 
etnografiche con immagini; nel lavoro 
sono inclusi 300 disegni e 15 fotogra-
fie. Infine, tra i più attenti fotografi et-
nografici sono da ricordare Margaret 
Mead e Gregory Bateson i quali hanno 
pubblicato nel 1942 Balinese Character 
che viene considerato come il primo ve-
ro studio basato sull’analisi delle foto 
scattate sul “campo di ricerca”. L’opera 
è l’esito di una ricerca svolta a Bali dal 
1936 al 1939, durante la quale furono 
scattate più di 25.000 fotografie delle 
quali vennero pubblicate soltanto 759.
Nel cotesto del realismo sovietico si de-
ve ricordare Dziga Vertov che, nel 1922, 
ha realizzato una serie di documentari 
sulla vita del popolo sovietico, definiti 
Kino-Pravda (cinéma-vérité). Vertov 
sostiene che la cinepresa deve operare 
come un cine-occhio, con la funzione di 
sostituire l’occhio dello spettatore là 
dove si sta svolgendo un fatto.

Il 1930 costituisce una data importan-
te per l’antropologia visuale; infatti, in 
quell’anno Francis Boas, ormai settan-
tenne e alla sua ultima spedizione, ha 
girato un filmato in 16 mm tra i Kawa-
kiutl, nella Columbia Britannica nella 
costa nord-occidentale del Canada; 
inoltre, ha registrato il sonoro su rulli 
di cera. Si deve sottolineare, però, che 
Boas non ha scritto niente di teorico su 
quella iniziativa.
Un esempio particolarmente interes-
sante di documentario etno-antro-
pologico è il lavoro «Les maitres fous» 
realizzato nel 1955 da Jean Rouch (un 
ingegnere minerario appassionato di 
filmografia che ha realizzato oltre 100 
documentari); nel lavoro viene docu-
mentato in un rito di possessione e di 
esorcismo girato in Africa occidentale. 
Sui moderni indirizzi della documenta-
zione etnografica è particolarmente in-
teressante l’opera di David MacDougall, 
Transcultural Cinema, Princeton Univer-
sity Press 1998 (tradotta e pubblicata 
in italiano dall’Istituto Sardo Regionale 
Etnografico). Al riguardo è importante 
evidenziare che MacDougall ha gira-
to numerosi film, lavorando in Africa 
Orientale, Europa, India, in Sardegna e 
Australia dove è nato.
Per coloro che avessero interesse ad 
impegnarsi nella realizzazione di do-
cumentari, le fasi da rispettare in tali 
lavori sono così sintetizzabili:
1) Analisi della realtà ambientale, socia-
le e culturale da documentare e stesura 
delle sequenze del soggetto da filmare;

2) sopraluogo preliminare dell’ambien-
te per individuare gli spazi e i punti do-
ve effettuare le riprese.
A questo punto per concludere non re-
sta che augurare buon lavoro agli aspi-
ranti documentaristi, suggerendo di 
realizzare dello stesso soggetto più ri-
prese da differenti punti di vista; in que-
sto modo si disporrà di molto materiale 
dello stesso argomento che, in fase di 
montaggio, sarà particolarmente utile. 
Nel montaggio delle differenti sequen-
ze, infatti, si costruiscono i documen-
tari. Nel montaggio il documentarista 
realizza in concreto il tema che intende 
svolgere. Si tratta della fase più impor-
tante per la realizzazione del lavoro di 
documentazione. A questo proposito 
bisogna essere consapevoli che è mol-
to difficile realizzare un documentario 
con le semplici riprese di un dato o di 
un fenomeno; è assolutamente indi-
spensabile costruire un discorso docu-
mentario effettuando il montaggio dei 
diversi e differenti contenuti che sono 
stati ripresi. 



● WWW.FITP.ORG

ERRARE

16 ● maggio/giugno 2020



empo di isolamento: neces-
sario e dunque vi ci siamo 
adattati, se non volentieri, 
certo con la consapevolezza 

che occorreva farlo, per la salute perso-
nale e collettiva. Abbiamo rinunciato 
perciò a uscire e a godere: per chi abi-
tava a Roma, la splendida campagna 
romana; per chi abitava a Napoli gli iti-
nerari incantevoli partenopei; per chi 
abitava la Calabria, i paesaggi boscosi 
della Sila e dell’Aspromonte e così via 
data la multiforme varietà delle bellez-
ze regionalmente dislocate.
Seppur non nella realtà concreta, è pos-
sibile inoltrarci in quegl’itinerari attra-
verso le testimonianze pittoriche che 
ci sono state tramandate con vivacità 
di tratti. Per tutto il Settecento e l’Otto-
cento l’Italia fu la meta del Grand Tour. 
L’educazione del gentiluomo, inglese o 
tedesco, non era completa se non aves-
se compiuto il suo viaggio in Italia, ad 
abbeverarsi alle fonti della classicità e 
successivamente ai luoghi consoni agli 
ardori del Romanticismo. Così l’Italia, 
e soprattutto Roma furono contempo-
raneamente mito, luogo dell’anima, ap-
prodo realistico.
Quando Johann Wolfgang Goethe giun-
se fino a Roma, era quasi incredulo: per 
esempio a piazza del Popolo, l’abbiglia-
mento e la tipologia del mondo popola-
re sono splendidamente ritratti nelle 
acqueforti e negli acquerelli di Barto-
lomeo Pinelli, vero poeta del popolo 
romano e accurato nelle rilevazioni, 

che oggi diremmo etnografiche del-
le diverse figure. Certo contribuì così 
a una sorta di fissazioni di stereotipi, 
ma non si può chiedere al portatore di 
uno sguardo di uscire da se stesso per 
guadagnare una d’altronde impossibile 
oggettività.
Gioacchino Belli, in occasione della mor-
te di Pinelli, rese omaggio con dei versi 
che val la pena ricordare: «Sì, quello che 
portava li capelli/giù p’er grugno/e la 
mosca ar barbozzale:/er pittor de Tra-
stevere, Pinelli,/è crepato pe causa d’un 
bocale.//Ve basti questo, ch’er dottore 
Mucchielli/vista ch’ebbe la merda ner 
pitale/cominciò a storce e masticarla 
male,/e poi disse: «Intimate li Fratelli».//
Che aveva da lassà? Pe fa bisboccia/ner 
Gabbionaccio de padron Torrone/è mor-
to co tre pavoli in saccoccia.//E l’anima? 
Era già scummunicato://ha chiuso l’oc-
chi senza confessione…//Cosa ne dite? Se 
sarà sarvato?».
Al funerale presero parte, oltre ad altri 
pittori e accademici, i principi Odescal-
chi e Borghese. In effetti, lo sviluppo 
delle arti non sarebbe stato possibile 
se pontefici, cardinali, aristocratici, non 
avessero commissionato agli artisti le 
diverse opere che resero possibile la 
sopravvivenza, il sostentamento degli 
autori e assicurò al mondo dell’arte una 
serie di capolavori o in ogni caso di ope-
re pregevoli. Tra i tanti vorrei ricordare 
il principe Maffeo Sciarra Colonna che 
«a ragione si annoiava del mestiere così 
vuoto di principe romano»; finanziò “la 
Tribuna” contribuendo così alla libertà 
e alla diffusione dell’informazione e fu 
generoso mecenate del Vate, adoperan-
dosi affinché nel 1885 potesse essere 
pubblicata l’Isoatta Guttadauro, di Ga-

Luigi M. Lombardi 
Satriani
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GALLERIA DI VEDUTE DI ROMA MODERNA, 1757
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briele D’annunzio, quasi esaurendo le 
ingenti risorse della sua casata.
Per Napoli non possiamo in alcun mo-
do ignorare la Scuola di Posillipo che 
aggregò numerosi pittori dell’Italia del 
Sud attorno al paesaggista olandese An-
ton van Pitloo. Olii, tempere, acquerelli 
e soprattutto gouaches ritraggono con 
immediatezza, limpidezza e trasparen-
za, angoli, scorci, aspetti di una realtà, 
fortemente impregnata di una cultura 
popolare che con diversità di accenti, 
i diversi artisti dipinsero e posero in 
risalto. Marcello Gigante, paesaggista 
intriso di lirismo; Domenico Morelli, 
con colori e forme di estrema vivacità; 
Francesco Paolo Michetti che trasfe-
risce sulla tela le istanze, gli slanci e i 
limiti della poetica dannunziana.

I quattro fratelli di origine abruzzese, 
Giuseppe, Filippo, Nicola e Francesco 
Palizzi nelle cui opere è ritratto poeti-
camente un mondo domestico, popo-
lato anche da animali che vivificano la 
quotidianità. Il Sud – essenzialmente la 
Lucania e la Calabria –, poi, furono tena-
cemente pensate come terra di briganti 
e lo scenario fu caratterizzato da perso-
naggi ritratti selvaggi, ferini, quasi al 
limite dell’umanità, per cui l’arte con-
fermava lo stereotipo e lo perpetuava, 
anche se sprazzi di umanità illumina-
vano a volte questo cupo paesaggio di-
stante da qualsiasi consorzio civile. Per 
la Lucania il riferimento immediato è a 
Carlo Levi, che ne ritrae luoghi e figure, 
con occhio partecipe e commosso, sino 
alla narrazione pittorica di Lucania 61, 
complesso, ampio dipinto realizzato per 
le celebrazioni del Centenario dell’Unità 
d’Italia e che oggi si può ammirare a Ma-
tera, presso Palazzo Lanfranchi.
Per la Calabria invece il riferimento 
è a Ernesto Treccani – che ho avuto il 
piacere di conoscere personalmente 
–, che fissando la tragedia di Melissa 
ha rappresentato il momento più alto 
della tragedia contadina, costituendo-

lo come ricordo e monito. Non a caso a 
tale rappresentazione ha fatto ricorso 
con lucido rigore Francesco Faeta, che 
con Marina Malabotti costituì una mo-
stra, il cui catalogo (Melissa 1949-1979: 
trent’anni di rilevazione fotografica sulla 
condizione e la cultura delle classi subal-
terne, Vibo Valentia, 1980), rappresen-
ta uno dei più significativi omaggi che 
siano stati realizzati a questo supremo 
sacrificio contadino.
Una Calabria contadina sarà presente 
poi nelle tele e nelle numerosissime lito-
grafie, tirate a mano personalmente, di 
Enotrio Pugliese, di cui ricordo l’amore 
per la sua terra che fluiva dalle poesie, 
nei colloqui che aveva frequentemen-
te con Mariano Meligrana e me stesso 
nel suo studio di via Sebino; Lorenzo 
Albino, prolifico pittore di Tropea che 
ritrasse con amore e partecipazione 
scene di vita paesana, come continua 
a fare, sino ai nostri giorni, a Spilinga, 
Reginaldo D’Agostino, con pitture e 
sculture, di notevole valore artistico 
e che sono ampiamente presenti nella 
mia casa a San Costantino di Briatico.
Roma, Città eterna, nel corso della sua 
storia plurimillenaria, riverbera la sua 

GIACINTO GIGANTE (1806-1876)
VEDUTA DI NAPOLI DA LA CONOCCHIA

CARLO LEVI (1902-1975)
CRISTO SI È FERMATO AD EBOLI



maggio/giugno 2020 ● 19

luce su viaggiatori, artisti, scrittori, re-
gisti. Paul Vasili, facendo suo il pensiero 
di Gogol’, esprime come segreto deside-
rio, quello di morire a Roma: «Qui l’uomo 
è tanto più vicino a Dio».
Roma significa anche Agro romano, 
una provincia ricca di luoghi, di perso-
ne, segnate da una fiera, antica bellezza. 
Anticoli Corrado e Saracinesco, paesi 
di balie e di modelli per i pittori romani 
dell’Ottocento, mandavano in giro, nel 
periodo natalizio, gli zampognari che 
riempivano l’aria dei suoni del tempo 
natalizio.
Per Giosuè Carducci: «Un ciociaro nel 
mantello avvolto,/grave fischiando dalla 
folta barba,/passa e non guarda». Passa-
vano e guardavano invece, le ciociare 
fiere nel portamento e nei loro ricchi 
costumi che vendevano a Roma le vio-
lette in Piazza di Spagna proprio ai pie-
di della celebre scalinata di Trinità de’ 
Monti o gli ortaggi al portico d’Ottavia. 
I volti ciociari, con i tratti asciutti e mar-
cati, avevano indotto Corrado Alvaro a 
parlare di «volti mitologici».
Nel dramma di Cesira e sua figlia pro-
tagoniste della Ciociara di Alberto Mo-
ravia (1957) ci sono figure forti e piene 

di speranza, ben rese poi nel linguag-
gio cinematografico da Vittorio De Sica 
(1960) e in quello teatrale dal giovanis-
simo Annibale Ruccello (1985), scom-
parso tragicamente nel pieno della sua 
creatività artistica.
Toni Servillo, nel suo vagabondare not-
turno per una Roma deserta, scopre 
la sua grande bellezza, consegnandoci 
un film colmo di bellezza, appunto, e di 
poesia.
Nel 1850 un gruppo di pittori incomin-
ciò ad unirsi nel caffè Michelangiolo, a 
Firenze, aprendo ferventi discussioni 
politiche sulle ideologie del Risorgi-
mento e vivaci polemiche sul loro modo 
di dipingere, a “macchie”. Adriano Ce-
cioni, uno dei teorici del gruppo, assie-
me a Telemaco Signorini e Diego Mar-

telli riteneva che «tutto è bello in natura, 
dal punto di vista dell’arte». I Macchiaioli 
ritraggono pertanto frammenti di vita 
quotidiana piccolo-borghese con calda 
adesione a questa minuta realtà.
Secondo una corrente letteraria arti-
stica molto in voga nel Novecento, an-
cora oggi persistente, l’arte imita la vita 
ritraendola; in realtà credo che non si 
limiti a imitare la vita, ma la invera, tra-
sportandola sul piano eterno nell’arte 
che dà senso alla vita, sottraendola all’e-
rosione dei giorni nel suo implacabile 
finire.
Contrastando così nell’unica maniera 
possibile l’umano patire, che segna la 
condizione umana e dando a esso un 
luminoso valore di eterno riscatto.

Così l’Italia, e soprattutto Roma
furono contemporaneamente mito,

luogo dell’anima, approdo realistico

UNA SCENA DEL FILM "LA CIOCIARA"
VITTORIO DE SICA - 1960
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CRONACHE, DOCUMENTI
E MENÙ NELLA STORIA
D’ABRUZZO E OLTRE

A TAVOLA
CON IL TEMPO

l cibo come comunicatore 
sociale è argomento ana-
lizzato e studiato perché è 
stato, da sempre, indicato-

re storico delle classi di appartenenza. 
Carenza e abbondanza degli alimenti, 
varietà di preparazioni e di distribu-
zioni sono stati l’ago della bilancia del-
la vita stessa delle società. Il divenire 
storico si declina di pari passo con l’at-
tenzione al cibo: superbo tra le famiglie 
abbienti, scarso tra i poveri. 

Leggere la storia alimentare di una co-
munità regionale come l’Abruzzo che 
insisteva nel Regno delle Due Sicilie 
prima, poi aggregato alle altre realtà 
dopo l’unificazione, ha permesso di 
apprezzare e conoscere quanto veniva 
coltivato e cucinato e, soprattutto, di 
godere di cronache storiche che hanno 
avuto come comune denominatore la 
libagione. I documenti, le cronache, gli 
archivi familiari presi in esame sono 
confluiti nella pubblicazione A tavo-

IAlessandra Gasparroni
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la con il tempo. Cronache, documenti e 
menù nella storia d’Abruzzo e oltre, Ri-
cerche&Redazioni, Teramo, 2019, pp. 
367, sviluppato da chi scrive e promosso 
da Claudio D’Archivo. Solo per aprire 
una finestra sugli argomenti trattati 
si parla, tra gli altri, di Roberto Bassa-
villa, meglio conosciuto come conte di 
Loretello che a Pescara nel 1153, vol-
le riservare agli ospiti un’accoglienza 
piena di gradite novità, data l’epoca e le 
circostanze. Volle organizzare un vero 
e proprio concorso gastronomico fra i 
cuochi delle contrade in cui egli spadro-
neggiava. Diede vita nientedimeno che 
ai “Ludi Culinari Aternini”.
Il concorso prese nome dal fiume Ater-
no, in quanto le gare di cucina si tenne-
ro in una grande osteria sita nei pressi 
del predetto fiume. Il 7 luglio 1234, la 
Badessa del monastero di San Giovan-
ni a Scorzone in area teramana, con il 
consenso delle consorelle, del priore, 
del presbiterio e del chierico concede 
in perpetuo alla chiesa di S. Pietro ad 
Azzano in persona del prevosto Nico-
la, la metà della chiesa di S. Giorgio per 
l’annua prestazione di una spatula cum 
longa porcina (una spalla con una lonza 
di porco) e 10 pani, previo giuramento 
e obbedienza.
I beni di consumo richiesti dalla Bades-
sa erano scanditi, così come lo erano le 
feste liturgiche e non, durante l’anno. 
Nel 1382 si tennero grandiosi banchetti 
in onore di Luigi d’Angiò che, arrivato 
in Italia dopo la cruenta operazione del 
suo antagonista Carlo di Durazzo, morì 
due anni dopo a Bisceglie. L’Aquila gli 
offrì un banchetto formidabile appron-
tato nella piazza principale della città, 
preparto da cuochi improvvisati che si 

prodigarono nella cucina a base di cin-
ghiale, lepre, agnello, piccioni e polenta. 
Consuetudine tramandata nel tempo è 
quella di festeggiare, a fine costruzione 
di una casa con la copertura del tetto, 
offrendo agli operai un pranzo celebra-
tivo, abitudine giunta fino a noi; al ter-
mine della costruzione della Cittadella, 
a Teramo nella metà del 1400, Giosia 
Acquaviva offrì un pranzo conclusivo, 
il forlingaccio che segnalava l’avvenu-
ta compiutezza della costruzione. Le 
libagioni furono così abbondanti che i 
mezzi di trasporto consistettero in die-

ci carri e ventiquattro muli da soma. Si 
narra di porcelli dorati cotti a fuoco di 
legna, di vitello al vino rosso, di conigli, 
anitre allo spiedo, interi castrati lardel-
lati, una polenta con cascata di salsicce 
e pezzi di cinghiale e una torta grande 
fatta con miele, mandorle, castagne e 
prugne farcite. Tutto innaffiato con vi-
no delle località limitrofe.
Nel 1514 la Regina Giovanna e sua fi-
glia omonima visitando i propri terri-
tori arrivano a Teramo dove si fermano 
alcuni giorni. Lei e il suo seguito ave-
vano passeggiato verso gli orti lungo il 

A TAVOLA
CON IL TEMPO

FEDELE CAPPELLETTI, RAPINO (CH) 1847 - 1920. 
PIATTO DA PARATA: GESÙ A PRANZO CON 

VIANDANTI IN UNA LOCANDA DI CAMPAGNA 
(PARTICOLARE). MUSEO CAPITOLARE DI ATRI (TE)

SALVATORE MASSONIO, DELLA LATTUCA, PARTICOLARE 
TRATTO DA ARCHIDIPNO OVERO DELL’INSALATA, E 

DELL’USO DI ESSA. IN VENETIA,
APPRESSO MARC’ANTONIO BROGIOLLO, MDCXXVII
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‘700 risentì del mutato vento politico 
con l’aria francese che cambiava anche 
alcune prospettive gastronomiche e il 
24 gennaio 1799 si partecipa ad un ban-
chetto in piazza, dopo aver eretto nei 
pressi l’Albero della Libertà, durante il 
quale i maggiorenti servivano a tavola 
commensali di ceti più poveri.
In occasione del ritorno di Sua Maestà 
Gioacchino Murat da Parigi alla Capitale 
Napoli, la città di Teramo si premurò di 
organizzare, su preghiera di Giuseppe 
Charron allora Intendente della città al 
sindaco Guseppantonio Catenacci, una 
festa da tenersi il 25 febbraio 1810 con 
distribuzione di dolci e vino agli abitan-
ti di tutti i quartieri. Menù ricchi e sa-

pidi vengono via via preparati da ditte 
della regione che iniziano ad allestire 
banchetti a domicilio sulla scia di orga-
nizzazioni prestigiose che venivano da 
Roma e da Napoli. Si sviluppa, nel ‘900 
una nuova professione che vede gli al-
berghi impreziosirsi di ristoranti i cui 
proprietari fanno a gara per partecipa-
re ad eventi importanti come nozze di 
famiglie nobili o gare sportive come la 
Coppa Acerbo. 
 Come detto, il filo rosso dell’alimenta-
zione nella storia è il motivo della ricer-
ca rivolta a episodi e cronache abruzze-
si ma che sconfinano oltre regione che 
hanno declinato il cibo in varie forme. 
L’attenzione si è focalizzata su pranzi 

RICETTA PER FARE IL ROSOLIO DI CANNELLA ED ANISI (1794 CIRCA), A. S. TE. PRESIDENZA, B.87, F, 1550
[PER OGNI ROTOLO DI ACQUAVITA, SI PONERÀ UN QUARTO DI ACQUA DEL TEMPO, ED UNA TERZA D’OCCIA
DI CANELLA, E SI LASCERÀ IN FUSIONE 48 ORE, E POI SI METTERÀ UN QUARTO DI ZUCCARO FINO,
E SI FARÀ FILTRARE UN BUTO DI VETRO CON CARTA STRACCIA DI QUELLA FINA.
PE FARE QUELLO D’ANISI. PER OGNI ROTOLO DI ACQUAVITA SI PONERÀ UN TERZO D’ACQUA DEL TEMPO,
E MEZZO QUARTO D’ANISI, E SI LASCERÀ IN FUSIONE PER 24 ORE, E POI SI METTERÀ UN QUARTO
DI ZUCCARO FINO, O PURE A PANETTO]

“I CARIDDI” DURANTE IL XX FESTIVAL
INTERNACIONAL DE MÚSICA Y FOLK

DE MALGRAT DE MAR FIBM

fiume gustando prugne e visciole che 
prendevano direttamente dagli alberi 
e godendo del fresco che, nel mese di 
luglio, era quanto mai gradito in una se-
rata memorabile dove il piatto principe 
fu un’insalata
 Il 28 maggio 1569 Margherita d’Au-
stria, arrivando a L’Aquila, partecipa ad 
una gara gastronomica dove si prepara-
rono, tra le varie vivande, anche tre ma-
ialetti ripieni di allodole vive che si leva-
rono in volo quando il trinciante iniziò 
la sua opera. Il 1657 vide le celebrazio-
ne delle Feste Centenarie a Civitella del 
Tronto, in area teramana, con tre giorni 
di pranzi e cene dalle numerosissime 
portate. La città di Teramo, alla fine del 
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e banchetti celebrati nelle città e nei 
paesi come anche nei palazzi e nelle 
magioni di personaggi illustri in occa-
sioni diverse. Celebrazioni istituzionali, 
banchetti di parata, pranzi nuziali, gare 
gastronomiche e tanti altri avvenimenti 
hanno permesso di guardare il divenire 
storico attraverso la lente del cibo. Una 
storia che parte da lontano, dal primo 
secolo dopo il Mille e arriva agli anni ’50 
del secolo scorso.
L’attenta analisi storico-antropologica 
è stata condotta ad ampio spettro in-
dagando su testi, articoli specialistici 
e attingendo a una documentazione 
d’archivio per lo più inedita particolar-
mente ampia mai messa insieme prima 
d’ora, grazie al prezioso contributo di 
Luciana D’Annunzio che ha concluso la 
sua lunga carriera presso l’Archivio di 
Stato di Teramo.
Sfogliando gli archivi familiari hanno 
avuto risalto le spese del quotidiano 
che si bilanciavano a quelle per ricevi-
menti e banchetti, consultando i testi 
più esemplificativi della storia cittadina 
riemergono regole codificate per i pran-
zi nuziali così come quelle dei monasteri 
per i censi che erano pagati in natura. 
Un viaggio nella storia alimentare do-
ve poter incontrare personalità di al-
to rango, re e regine, duchi e principi, 
soldati e poeti, collegiali e orfane, piloti 
d’automobili e signore della buona bor-
ghesia, carcerati e condannati a morte, 
madri badesse e musicisti e anche tan-
ti cuochi, cucinieri, scalchi e ostricari 
persone addette alla sola apertura dei 
preziosi molluschi durante i banchetti 
organizzati dalla famosa ditta Spillman 
di Roma che, in Abruzzo, ne organizzò 
numerosi per le varie inaugurazio-

ni delle tratte ferroviarie. Una storia 
dell’alimentazione che declina l’atten-
zione agli aspetti comportamentali de-
gli uomini e delle donne che, via via, si 
sono presentati tra le righe di articoli 
di giornali accreditati come “Abruzzo 
Gastronomico” stampato fino agli anni 
’80 del secolo scorso. In questo viaggio 
descrittivo e riflessivo si è cercato di 
scegliere gli eventi e le cronache con i 
relativi protagonisti riferendo quanto 
i documenti ci hanno restituito, senza 
la presunzione di un lavoro esaustivo 
perché impossibile. 

Gli aspetti storico-antropologici hanno 
cadenzato gli allestimenti delle feste, 
delle gare culinarie, della preparazio-
ne delle vivande, delle tavole via via più 
curate nei tovagliati e nel vasellame. 
Tutto questo pone una riflessione sulla 
testimonianza di una realtà che oggi si 
è modificata nella semplificazione del 
consumo dei pasti e nelle diverse dina-
miche di “fare festa”. 

OLIO SU TELA, NATURA MORTA CON FRUTTA,
FIORI E UOVA, SEC. XIX (COLLEZIONE PRIVATA)
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36a EDIZIONE

IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE

manifestazione della F.I.T.P. considerata 
fra le più importanti, in quanto dedicata 
ai suoi più giovani iscritti, quella fascia 
d’età in cui diventa sempre più diffi-
cile interagire con la comunità degli 
adulti. In tutti i casi i bambini sono una 
categoria a cui la Federazione guarda 
sempre con particolare attenzione, in 
quanto rappresenta la grande fonte di 
speranze e una prospettiva importan-
te per continuare nel futuro. Si tratta 
dell’impegno per provare a difendersi 
dall’estenuante “battaglia” che quo-
tidianamente, con grande sforzo, si 
compie contro la globalizzazione. Una 
situazione economico-sociale che cerca 
di allontanare sempre più i ragazzi dalle 
proprie radici, da quelle tradizioni che i 

nostri genitori ci hanno tramandato con 
immenso amore, quelle che avevano il 
potere di far emozionare i nostri nonni 
quando, nel passato, le raccontavano e 
che noi abbiamo il dovere di continuare 
a raccontare. 
Questo particolare periodo, che ha col-
pito tutto il mondo, ci ha catapultati in 
situazioni surreali ed impensabili, dove 
siamo stati costretti ad accantonare la 
cecità che avvolgeva la nostra vita, e a 
guardare, con occhi consapevoli, quello 
che più realmente conta, quello di cui, 
in modo affettivo non possiamo fare a 
meno di tralasciare: la famiglia, l’ami-
cizia, la musica; ed è proprio in questo 
delicato momento che la grande fami-
glia della F.I.T.P. , che da sempre racchiu-

#distantimauniti

e recenti direttive del Mini-
stero degli interni, dovute 
all’emergenza sanitaria, 
non sono riusciti a spegne-

re il desiderio di godere della sempre 
accogliente ed incantevole terra di Cala-
bria e della Città di Tropea, dove c’è stato 
lo scenario della “36a Edizione de “Il 
Fanciullo e il Folklore”. Si deve sotto-
lineare che, da diverso tempo, a Tropea 
c’è stato l’interesse per organizzare la 
manifestazione; inoltre, è sorta la pre-
occupazione di dover sospendere una 

Andrea Addolorato

L

EDIZIONE
SPECIALE
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de tutti questi valori, ha voluto dare il 
suo segnale, ha voluto reagire cercando 
di far sentire tutto il suo affetto verso i 
propri iscritti, cercando di non far man-
care, quei momenti di condivisione e di 
socializzazione che di solito contraddi-
stinguono le innumerevoli iniziative che 
promuove. Da qui il grande entusiasmo 
da parte del Presidente Benito Ripoli e 
di tutta la giunta nazionale di supporta-
re l’idea avuta dal Presidente FITP della 
Regione Calabria Marcello Perrone e 
dallo scrivente Andrea Addolorato. 
Con l’iniziativa essi hanno voluto ono-
rare l’impegno che avevano preso con 
la Federazione portando a termine in 
forma virtuale la Manifestazione de 
“Il Fanciullo e il Folklore”.
Pertanto, giorno dopo giorno quella 
che era stata solo una buona intuizione, 
ha cominciato a prendere più forma; le 
aspettative sono cresciute, i gruppi si 
sono dimostrati entusiasti e, malgrado 
il poco tempo a disposizione, il progetto 
è diventato sempre più concreto. 
Questo entusiasmo ha fatto sì che tutti 
i momenti, che di solito contraddistin-
guono la manifestazione fossero portati 
a termine; grande è stata la soddisfazio-
ne nel vedere più di 30 sodalizi presenti 
che hanno arricchito le dirette andate in 
onda sui canali social della Federazione; 
profonda è stata l’emozione, provata la 
Domenica mattina, quando dalla Chie-
sa dell’Annunziata in Tropea, è stata 
trasmessa la Santa Messa celebrata da 
Padre Filippo di Francia; alla ceri-
monia hanno partecipato il Presiden-
te Provinciale di Vibo Valentia Maria 
Carmela Crisafio e ad alcuni compo-
nenti del Gruppo folk Città di Tropea. 
Nel complesso, la loro partecipazione 

ha colmato un certo vuoto presente nel 
santuario; essi hanno fatto percepire al 
partecipanti tutta la vicinanza al mondo 
delle tradizioni popolari e verso tutte 
quelle persone che in quel momento era-
no collegate in diretta per la funzione.
Ma la chiave di volta, è stata senza dub-
bio, quella della collaborazione, dove 
ognuno ha dato il suo contributo per 
raggiungere l’obbiettivo prefissato: 
la costante presenza del Presidente 
Benito Ripoli e del Vice Presidente 
Gerardo Bonifati, il supporto tecni-
co dell’assessore Michele Castrilli, i 
continui consigli del Segretario Gene-
rale Franco Megna che, malgrado non 
presente fisicamente, non ha fatto mai 
mancare il proprio supporto; mentre, 
“la ciliegina sulla torta”, è risultata es-
sere, la fattiva collaborazione da parte 
dei gruppi, che malgrado il pochissimo 

tempo a disposizione, non hanno voluto 
mancare all’appuntamento, facendo sì 
che 42 Nazioni e 40.000 persone si po-
tessero unire tutti insieme in un unico 
grande abbraccio virtuale. L’inaspettato 
successo di questo progetto ha, di fatto, 
aperto nuovi scenari, dove la tecnolo-
gia si è dimostrata la migliore alleata 
per poter interagire direttamente con 
i nostri giovani e, quindi, cercare di 
trasmettere, con gli strumenti da loro 
più amati, l’importanza delle tradizioni 
popolari. In quanto cos’è la tradizione? 
“È il progresso che è stato fatto ieri, come 
il progresso che noi dobbiamo fare oggi 
costituirà la tradizione di domani” (Papa 
Giovanni XXIII)

IN SENSO ORARIO: BENITO RIPOLI, PRESIDENTE FITP
FRANCO MEGNA, SEGRETARIO GENERALE FITP

MARCELLO PERRONE, ORGANIZZATORE
GERARDO BONIFATI, VICEPRESIDENTE FITP

ANDREA ADDOLORATO, ORGANIZZATORE
GIOVANNI MACRÌ, SINDACO CITTÀ DI TROPEA
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I RICONOSCIMENTI DELLA FITP
a Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari ha iniziato 
le sue attività alla fine degli 
anni ’60 del secolo scorso 

grazie alla capacità organizzativa dei 
dirigenti che sono stati in grado di ri-
unire in una valida associazione orga-
nizzativa i numerosi gruppi folklorici 
che, a partire dal dopo guerra, si erano 
formati nelle diverse comunità italiane 
con lo spirito di recuperare le rispetti-
ve identità culturali e così dimentica-
re i contenuti retorici massificanti del 
passato regime e gli aspetti tragici del 
periodo bellico.

Con la costituzione di un quadro dirigen-
te sempre più culturalmente impegnato 
formatosi con l’attenta guida scientifica 
di Aurelio Rigoli e Annamaria Amitrano 
dell’Università di Palermo, fra le nuove 
manifestazioni la F.I.T.P. ha istituito la 
cerimonia del conferimento del titolo di 
«Padri del folklore, personalità be-
nemerite della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari». Il riconoscimen-
to viene dato a coloro che, con l’impegno 
di ricerca sul patrimonio culturale delle 
proprie comunità e con capacità orga-
nizzative, hanno formato e poi diretto 
per diverso tempo un gruppo folklorico.

● WWW.FITP.ORG
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Vengono sotto riportate le differenti 
motivazioni che i singoli premiati han-
no ricevuto il 10 gennaio 2020 a Villa 
D’Almè in provincia di Bergamo.
Francesco Romanelli: fondatore - in-
sieme al prof. Pietro De Paulis - del Coro, 
da 40 anni Romanelli è punto di riferi-
mento per generazioni di coristi e pro-
motore di importanti iniziative legate 
al mondo della musica e della coralità; 
pratica artistica, quest’ultima, molto 
apprezzata dalla FITP, soprattutto per 
il suo valore formativo, sintesi indispen-
sabile tra l’io e il noi, tra talento indivi-
duale ed espressione dell’unità.

Pierpaolo Albano: l’azione meritoria 
di Pierpaolo Albano, prestigioso di-
rettore artistico del gruppo folklorico 
Li Muscatasce di Pignola, è comunque 
unanimemente apprezzata non solo 
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per aver favorito occasioni di incontro 
e di relazione tra Gruppi Folklorici di 
diversi paesi europei, ma, anche - e so-
prattutto - per l’eccezionale impegno 
ad elaborare progetti che, in maniera 
evidente, riaffermano il primato del-
le relazioni umane sulle articolazioni 
dell’economia; dinamiche che, senz’al-
tro, assumono un valore positivo, ma 
solo se “armonizzate” al rispetto e alla 
conoscenza delle culture.

Fausto Rafeli: dicevano i latini “gutta 
cavat lapidem”, ovvero “la goccia scava 
la pietra”; questo assunto spiega al me-
glio come con pazienza, perseveranza 
e tenacia sia possibile godere, come 
nel caso di Fausto Rafeli e del Gruppo 
Folklorico “I Strinari – Città di Catan-
zaro”, unanime rispetto e ammirazio-
ne, non solo per bravura artistica ma 
anche per una passione che quasi tutti 
i componenti condividono insieme da 
anni, sublimando quasi il concetto di 
Edgar Morin di “relianza”, sintesi di un 
impegno comune in opposizione alla 
frammentarietà e alla divisione.

Ivo Di Matteo: da scrupoloso osser-
vatore, prima, ed insegnante, poi, Ivo 
spesso evidenzia come, in particolare, 
la gestualità del ballo sia patrimonio 
comunicativo da conservare e valoriz-
zare. L’esperienza vissuta con il Grup-
po “Danze del Teatro Mediterraneo” e 
la Bosio Big Band, le collaborazioni con 
l’etnomusicologo Ambrogio Sparagna, 
l’insegnante coreografa Donatella Cen-
ti, il regista Giampiero Rinaldi e tanti 
altri artisti del mondo dello spettacolo, 
hanno arricchito Di Matteo di esperien-
ze operative e strategie didattiche, con-
dotte su solide basi scientifiche, dimo-
stranti l’avvincente esplorazione delle 
relazioni possibili tra attività musicali 
ed arti coreutiche.

Milena Medicina: una naturale predi-
sposizione all’arte scenica e teatrologi-
ca, abbinata ad una eccellente energia 
espressiva, ha permesso a Milena Medi-
cina di ricevere premi molto significati-
vi in Liguria quali la “Caravella d’oro” e il 
Premio “De Maritini”. Di recente, nel vo-
lume “Il mio libro per Genova: cent’anni 
di folklore genovese”, Milena, nel narrare 
la storia del Gruppo “Città di Genova”, 
ha un po’ raccontato la storia della sua 
vita; e “la vita – diceva Madre Teresa di 
Calcutta – è un’eco: ciò che doni ti ritorna; 
ciò che semini, raccogli; quello che dai, lo 
ricevi”.

Lina Cabrini: lavoro, con gli studi in 
“taglio e cucito”, Famiglia e Fede sono 
stati – e restano – i capisaldi di Lina che 
ha, sempre, dato prova di una testimo-
nianza di vita scandita a gloria di quel 
Santo Crocifisso del cui Santuario, nella 
Valle del Riso, la famiglia Cabrini conti-
nua ad essere, negli anni, custode.
Con queste esperienze di vita, Lina 
Cabrini, impegnata a Gorno sul fronte 
civico ed amministrativo, ha voluto, 
con la riapertura delle miniere a scopo 
turistico - didattico e con la fondazione 
del Gruppo Folklorico Le Taissine, do-
cumentare, recuperare e interpretare 
la memoria storica di quel territorio, le 
pratiche di vita e di lavoro, le figure e i 
fatti, la cultura materiale ed immateria-
le, le relazioni tra ambiente naturale e 
ambiente antropizzato.
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Luca Mercuri: colpisce – in particolare 
- nelle esibizioni di questo “alfiere”, la 
sua naturale attitudine a creare un lin-
guaggio scenico nel quale corpo e ban-
diera diventano un tutt’uno, definendo 
un’identità artistica molto coinvolgen-
te, capace di fare di un vessillo una “pa-
rola interpretata”, fluida e leggera. La 
sua formazione scenografica lo aiuta a 
mettere in scena con il GAMS, Gruppo 
Alfieri e Musici Storici di Servigliano, 
rappresentazioni che hanno avuto 
uno straordinario successo di critica 
e di pubblico; tra queste ricordiamo: 
“Genesi - l’Inizio, la Creazione, la Vita” 
tratto dalle Sacre Scritture e “Comedïa 
– L’amor che move il sole e l’altre stelle”, 
tratto dalla Divina Commedia di Dante 
Alighieri. Nei due suggestivi spettacoli, 
portati in tour nel 2017 e 2019, bandie-
ra, corpo, musica, fuoco, voce narrante 
sembrano, singolarmente, non avere 
eloquenza, ma, unendosi, danno “inter-
pretazione” alle “inanimate parole” dei 
testi, biblici e poetici, trasformandole 
in “Verbo”.

Mario Barile: il suo, mettendoci il 
cuore, è stato, davvero, un “agire per 
risonanza” ed il risultato è stato enco-
miabile, tanto da vedere Barile, con la 
sua fisarmonica, accompagnare diversi 
gruppi folklorici del Matese. Il sogno di 
Mario ha avuto successo e, oggi, “I Ma-
tesini” sono, ancora, in scena a “raccon-
tare” storie, ricordi, pensieri del proprio 
paese, con l’obiettivo di lasciare un’im-
pronta per le generazioni future.

Bruno Malpassi: direttore del Grup-
po Folk Italiano alla Casadei, può esse-
re definito, oltre che abile ballerino e 
maestro di liscio, anche formidabile 
interprete di umanissima poesia. Il li-
scio, infatti, è apprezzata arte coreutica 
che ha portato le polche, le mazurche 
e i valzer dalle corti mitteleuropee ai 
cortili, alle aie, alle balere, affinché il 
popolo potesse ballare, ma non a “edu-
cata distanza” – come facevano i nobili – 
bensì mano sulla schiena, fianco contro 
fianco, sudore nel sudore. Ancora oggi, 
Bruno Malpassi custodisce il sogno – e 
per questo merita unanime apprezza-
mento – di insegnare il ballo da balera 
alle giovani generazioni, ritenendo il 
liscio non una semplice esibizione, ma 
un abbraccio, un’intesa, un componi-
mento dialogico.

Lucio Carboni: l’impegno culturale 
di Lucio Carboni e del Gruppo Folklo-
rico “Su Idanu”, molto apprezzato in 
Sardegna, è, particolarmente, rivolto 
alla ricerca e all’analisi critica dell’ab-
bigliamento tradizionale della Città di 
Quartu. A riguardo, si evidenzia come 
il prof. Atzori ritenga fondamentale, 
per un gruppo folklorico, tale studio, 
reputando l’abbigliamento simbolo 
dell’evoluzione culturale e del tipo di 
società che lo genera. Grande apprez-
zamento va, pertanto, tributato a Lucio 
Carboni per aver realizzato importanti 
e lodevoli progetti volti a sviluppare la 
conoscenza dell’abbigliamento tra-
dizionale attraverso lo studio della 
moda e dei tessuti.

Orazio Grasso: il nome del sodalizio 
presieduto da Orazio Grasso, Associa-
zione Culturale Gruppo Folk “Mata e 
Grifone”, crediamo sintetizzi al meglio 
la personalità di Grasso che – ripren-
dendo le recenti parole di Papa Fran-
cesco rivolte ai romani che amano la 
propria città – può essere definito “un 
artigiano del bene comune”; artigia-
no in quanto impegnato a portare in 
scena il folklore messinese e siciliano 
con quell’impegno e quella cura che si 
richiede, appunto, nei lavori artigiana-
li; del bene comune in quanto i beni cul-
turali portati in scena da Orazio e dal 
suo gruppo sono elementi identitari di 
un’intera comunità.
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a sempre l’amore è stato 
nelle preghiere delle gio-
vinette, si voglia per un 
motivo o per un altro. Il “si-

stemarsi”, soprattutto in tempi passati, 
era forse l’unico obiettivo da persegui-
re in particolar modo nei piccoli paesi. 
Restare “zitella” era una vera e propria 
catastrofe. In un mondo in cui la donna 
aveva ancora pochi diritti, in cui l’istru-

IRPINIA E FOLKLORE

IL RITO DELLE
MAGGIAIOLE

ancora ciò a Sant’Andrea di Conza dove 
sono chiamate “maggiaiole”, secondo 
un’antichissima tradizione, le donne 
del paese (provincia di Avellino, in Cam-
pania, nella valle dell’Ofanto a confine 
con la Basilicata) che, l’ultimo sabato 
di maggio, si recano in processione alla 
Cattedrale dell’antica Conza (provin-
cia di Avellino, nella valle dell’Ofanto) 
per venerare la Madonna della Gaggia 
(Acacia).
Nei tempi passati si trattava perlopiù 
di giovanette che andavano in pellegri-
naggio dalla Vergine per implorarla di 
far trovare loro un bravo marito come 

zione era un diritto per pochi fortunati 
abbienti e nella stragrande maggior 
parte dei casi riservato agli uomini, 
lasciare la propria famiglia di origine 
per “farsi una posizione” era parte delle 
preghiere giornaliere.
Ovviamente non tutto si riduce a que-
sto. Chi non sogna il grande amore so-
prattutto in età adolescenziale? E così ci 
si affida alla Madre delle madri, la Santa 
Vergine. Nasce la tradizione, nascono i 
riti che poi si perpetuano fino ai giorni 
nostri, cambiando aspetto, cambiando 
le “richieste”. Passano le preghiere del 
chiedere e resta la devozione. E succede 

Francesca Grella

D
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LA CATTEDRALE DELLA NUOVA CONZA

premio delle loro virtù. Attualmente la 
tradizione alla Madonna della Caggia è 
più viva che mai e non c’è più distinzio-
ne o limite d’età, appunto, perché al di là 
dell’antico patto stabilito con Maria, la 
tradizione santandreana, anche se solo 
oralmente, è giunta fino a noi. Il rito pe-
nitenziario delle maggiaiole si basa su 
un’antica leggenda che parla di un patto 
sancito tra tutti gli abitanti Sant’Andrea 
e la Madonna della Gaggia, a cui è dedi-
cato il Santuario omonimo. 
Si narra che noctis tempore e con il favo-
re delle tenebre, la Vergine sia scappata 
da Sant’Andrea di Conza per trovare ri-
fugio a Conza, città sede dell’omonima 
archidiocesi metropolitana. Riportata, 
con le buone e con la forza, a Sant’An-
drea, la “Divina Fuggitiva” così definita 
simpaticamente, sarebbe nuovamente 
ritornata a Conza.
Il popolo santandreano rinvita nuova-
mente la Vergine a far ritorno in patria, 
ma la leggenda continua dicendo che la 
Madonna avrebbe così dichiarare: “Ho 
stabilito di rimanere in questo tempio 
metropolitano di Conza e di volere che 
le ragazze di Sant’Andrea vengano qui, 
ogni anno l’ultimo sabato di maggio. 
Verranno le mie predilette, racconta la 
leggenda, col capo coperto da un bianco 
fazzoletto sul quale appunteranno una 
corona fatta con rametti e acini di uva 
spina. Se con tutti i santandreani sarò 
ancora e sempre Madre di Grazie, alle 
“verginelle” pellegrine farò la speciale 
grazia di far trovare un buon compagno 
per la vita”.
La Madonna avrebbe anche sentenziato 
la punizione per il mancato pellegrinag-
gio delle maggiaiole, ossia, il sindaco di 
Sant’Andrea spazzerà la chiesa e la piaz-

za di Conza. Il pellegrinaggio verso la 
Matre de ‘r’ verginelle inizia di mattina 
presto. Ci si riunisce nel piazzale del-
la chiesa madre e ci si incammina per 
raggiungere Conza seguendo lo stesso 
percorso compìto dalla Madonna, per-
corso che consta di due chilometri di 
strada sterrata. Si forma un corteo che 
si divide in due file (così come avviene 
tuttora durante le processioni nelle va-
rie zone campane e non solo).
Le maggiaiole sono precedute dal Cro-
cefisso, che guida il pellegrinaggio, con 
accanto le mamme ed i giovani del pa-
ese, presenti il sindaco e dal parroco. 
Una statua della Madonna del Rosario 
accompagna il corteo dalla chiesa ma-
dre alla periferia di Sant’Andrea, dove 
in una cappella rimane in attesa che le 
ragazze ritornino da Conza.
Lungo la strada le maggiaiole rievocano 
attraverso canti tradizionali la storia 
della fuga e le promesse reciprocamen-
te fatte in un lontano giorno e che ven-
gono annualmente rinnovate. Prima di 
arrivare a Conza, il parroco benedice 
i campi con il Crocifisso. È anche un 
modo per riposarsi e riprendere fiato 
prima di iniziare la salita verso santa 
collina di Conza. Alla periferia dell’anti-
ca città il sindaco ed il parroco di Con-
za consegnano al sindaco ed al parro-
co santandreani le chiavi della città e 

la stola sacerdotale e tutti insieme si 
procede verso il santuario della Gag-
gia. L’incontro delle maggiaiole con la 
loro Madonna è molto commovente ed 
è suggellato da sempre da antichi canti 
di supplica e speranza.
La messa solenne conclude l’andata del 
pellegrinaggio e ci si prepara al rientro. 
Dopo la messa finalmente c’è la tanto 
sospirata colazione dopo la fervente 
mattinata e l’incontro con i giovani che 
mangiano l’uva delle coroncine delle 
maggiaiole. 

LA MAGGIAIOLA
Arrivata è l’ultima decade di maggio, 
sorride di verde la valle aprica. 
Un fremito scuote sull’alba il villaggio 
e chiama al rito la maggiaiola pudica.
Al patrio colle va in pellegrinaggio, 
accantona la quotidiana fatica 
e di canti e voti reca l’omaggio 
seguendo le vestigia dell’Appia antica.
Sul capo porta un serto d’uva spina; 
il corteo osannando si snoda lento 
della Gaggia alla Signora divina.
Spira leggero di scirocco il vento 
e di bronzi reca la voce argentina. 
Fra i sassi l’Arso scorre sonnolento.

(da ‘L’alito dell’infinito’ di Leonardo 
Cantarella, Casa Editrice Menna
Avellino - 1990)
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Beh, la risposta è davvero superflua ma, 
a Napoli, il Mondo gira completamente in 
maniera diversa.
Originalità, fantasia e simpatia, non 
manca e, questi doni rendono il corteg-
giamento del tutto anomalo e pieno di 
vivace sentimento d’approccio.
Il Segreto ? “La posteggia” , naturalmen-
te!… Infallibile e sempre attuale, armo-
niosamente Napoletana sino alla “ follia” 
di una lavatrice che, dai panni strizzati 
genera, alla sua apertura per la “stesa” al 
sole, profumo inebriante e musica effime-
ramente dolce ed accattivante.

Anticamente la posteggia significava 
anche altro tipo di fare musica. Si sosta-
va in un punto fermo “Appustiati”. Sotto 
il balcone di una donna, per esempio, 
per dedicarle una serenata o, girando 
per i tavoli di una taverna, per allietare 
i clienti. 
Oggi, sicuramente, è il miglior modo per 
tornare felicemente a parlare d’amore.
La tradizione vuole che essa venga at-
tuata in 4 o 5 elementi con chitarra, vio-
lino, mandolini e voce. Una tradizione 
secolare che ha rischiato di scomparire 
per colpa dei nuovi metodi di corteggia-

UN MITO, UN RITO,
ED UN SOGNO
D’AMORE LUNGO
SECOLI DI STORIA

LA POSTEGGIA

“
Dona splendore a quel perfet-
to viso…” - “Sei superbamente 
librata come il vento…”
Quante volte ci siamo li-

berati il cuore e la mente, con frasi ad 
effetto dette a chi il nostro cuore ha 
rapito?
Chi di noi non ha mai scritto delle frasi 
poetiche alla propria amata?

Maurizio Varriano
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mento e della distanza sempre più gran-
de, tra il vero amore e l’amore via sms. 
Per fortuna l’amore vero trionfa sem-
pre ed ultimamente, la “posteggia” è 
tornata prepotentemente in auge e, 
neanche a pensarlo, soprattutto tra le 
nuove generazioni. Cambiano i tempi, 
cambiano gli attori, ma la posteggia an-
che in due od addirittura soli, fa sempre 
effetto. Poi, se i Napoletani ci mettono 
la loro verve artistica e mimica, la sto-
ria cambia aspetto e diventa un vero e 
proprio spettacolo da godersi dall’inizio 
alla fine. Chi non ricorda il suo culto nel 
“novecento napoletano” condotto dalla 
Napoletanissima Marisa Laurito? Chi 
non ricorda la voce del posteggiatore 
d’eccellenza, il comm. Stella?
Incredibili le performance del posteg-
giatore in “Così parlò Bellevista” di 
Luciano De Crescenzo, che per evitare 
di disturbare suonò muto esibendo un 
biglietto con su scritto “Non suono per 
non disturbare”. 
Ma un po’ di storia non gusta ed è pur 
giusto ricordare ai più, che Edoardo De 
Filippo, il quale non aveva bisogno di 
dichiararsi, poiché gran donnaiolo, nel 
non far trapelare il vero amore verso 
quale cuore lo avesse versato, non gra-
diva molto i posteggiatori al suo tavolo 
anzi, li scherniva suggerendoli di andar 
via, anche a costo di dar loro la mancia 
senza l’ausilio della prestazione. 
La posteggia si perde nella notte dei 
tempi. Cambiano gli strumenti musi-
cali e la musica ma, essa è vige sin dal 
VI secolo avanti Cristo e se ne trova se-
gno nella coppa, proprio del IV secolo 
A.C. conservata nel Museo di Taranto. 
Nell’antica Roma si sollazzava con essa 
ed ancor prima lo facevano i Greci.
A Napoli arrivò nei primi dell’anno mille 
e se ne fece una vera e propria attività 

economica. Arrivò sino alle orecchie di 
Giovanni Boccaccio, tanto da decantare 
le gesta dei posteggiatori e classifican-
do loro, veicoli d’amore.
L’economia dei professionisti aumentò 
a dismisura sino, addirittura, ad unirsi 
in corporazione presso la Chiesa di San 
Nicola alla Carità. Una Corporazione che 
stabilì le regole ed i compensi da atte-
nersi. Nel ‘600, epoca storica per l’iden-
tità della canzone Napoletana, vi erano 
a Napoli, secondo la conta del Marchese 
di Crispano, ben 112 taverne e questo 
favori a dismisura il moltiplicarsi dei 
“posteggiatori” , da cui deriva tra l’altro 
il nome dei posteggiatori delle carrozze, 
oggi automobili, nel conferire lo spazio 
per la sosta garantendo incolumità e ga-
ranzia di ritrovar il mezzo. Tra i cantanti 
più noti vi era Pezzillo ‘e Junno ‘o cecato. 
Nel ‘700 i luoghi di posteggia si molti-
plicano ed i più rinomati divennero: le 
“pagliarelle dello Sciummetiello” e la 
Taverna delle Carcioffole al Ponte della 
Maddalena dove si leggeva la famosa 
quartina:
“Magnammo, amice mieje e po’ vevimmo 
nzino a che nce sta ll’uoglio a la lucerna; 
chi sa se all’autro munno nce vedimmo; 
chi sa se all’autro munno nc’è taverna”.

Ma il mondo andava evolvendosi. Il clas-
sico e la musica religiosa erano domi-
nanti ed i Napoletani, da grandissimi 
improvvisatori, vollero dare segno di 

nuova linfa e di grande spirito di adat-
tamento al nuovo che eri li alla porta a 
scalpitare.

E fu così che nacquero i professionisti del-
la musica a pagamento.
Anche Mozart seguì le gesta Napoletane 
e si garantì il futuro proprio lasciando 
di sasso l’Arcivescovo Colloredo per, nel 
1781, diventare l’emblema al soldo degli 
spettatori.
Il teatro iniziò a far faville, la gente ad 
uscire con cognizione e convinzione che 
il divertimento e la tradizione avesse 
donato pace ed aggregazione. I locali 
dedicati sempre più pieni di gente ed, 
Enrico Caruso, ebbe l’intuizione nel por-
si al Mondo, sino a diventare il grande 
tenore che tutti ricordiamo come il mi-
gliore di tutti i tempi.
Molti i posteggiatori celebri che hanno 
fatto la storia della posteggia e di Napoli.
Da Giuseppe Di Francesco “o zingariel-
lo”, famoso per aver nel 1879 convertito 
Richard Wagner alla posteggia napole-
tana, tanto da volerlo con lui. Questo si-
no al 1883 quando lo stesso fu scacciato 
poiché “sfasteriato e fa o sprammobile”, 
mise in cinta tutte le cameriere.
A contendersi lo scettro di posteggiato-
re d’eccellenza, Pasquale Jovino detto 
“‘o piattaro”, per la sua vena artistica 
nel campo della ceramica, fece assopire 
le menti e determinare gioie immense 
anche in filosofi come Giovanni Bovio. 
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Dopo Posillipo divenne talmente fa-
moso da essere acclamato a New York, 
Berlino e Pietroburgo. Al Quirinale la 
Regina Margherita nell’ascoltar la can-
zone “la risa”, rischiò di cadere dalla 
poltrona tanto il troppo ridere. E poi, 
Gennaro Olandese detto “‘o ‘nfermie-
re”, Vincenzo Righelli “Coppola Rossa”, 
Pietro Mazzone, detto “‘o romano” nato 
nel 1864 e morto nel 1934, il primo tra 
i posteggiatori napoletani ad entrare in 
sala d’incisione, i fratelli Vezza, detti “‘e 
gemelle”, i quali eseguirono una parodia 
della “Malafemmena” di Totò che, lungi 
dall’esecrarli, li plaudì moltissimo, di-
ventandone fan. Nella sua voce vi era 
una particolare incrinatura che, nel 
gergo, è denominata “striscio”, per cui 
egli riusciva ad avvolgere in un velo di 
tristezza le canzoni più nostalgiche. 
Con loro non si può dimenticare, Euge-
nio Pragliola, detto “Eugenio cu’ ‘e llen-
te” che si esibiva con degli occhiali senza 
lenti ed una bombetta accompagnando-
si con una divina fisarmonica. Famose 
le sue interpretazioni post esibizione e 
sole al fine di chiedere il compenso:
“Signure e signurine, ledi e milord, 
aggiate pacienza, cacciate nu sord’. 
Pe’ chi nun tene na lira ‘e spiccio, 
c’è hann’ ‘a ascì ‘e bolle ‘ncopp’ ‘o sasiccio”...

E da li chi non ha mai cantato la “tam-
muriata nera”?
‘E ssignurine ‘e Caperichine 
fanno ammore cu ‘e marrucchine, 
‘e marrucchine se vóttano ‘e l’anze, 
‘e ssignurine cu’ ‘e panze annanze.

O anche quest’altra simpatica strofetta:
Aieressera a Piazza Dante 
‘a panza mia era vacante, 
si nun era p’ ‘o contrabbando 
mo già stevo ô campusanto.

Un grande artista che purtroppo come 
spesso accade a quelli veri, veraci e so-
prattutto napoletani fino all’osso, non 
andò bene negli anni successivi alla sua 
giovinezza.

Ma il più famoso di tutti i tempi fù “Toton-
no”, Don Antonio ‘ o cecato.
Totono nacque cieco nel 1816 . Fu ben-
voluto nientemeno che da Giuseppe Ga-
ribaldi, tanto da concedersi da padrino 
di cresima. Per ringraziarlo, Totonno, 
adottò la canzone “Lo zoccolaro” con 
versi patriottici e ne cambiò Il titolo in 
“La bandiera a nocca”. Quando morì, il 
suo violino finì nelle mani di Giovanni 
Capurro,   autore di “‘O sole mio”. 
 
Di notevole statura, sempre con il sor-
riso sulle labbra, nella parola mancava 
delle lettere esse, g, elle e questo era si-
nonimo di incredibile ilarità, tanto da 
renderlo indispensabile per le feste del 
popolo. 
Compose una squadra di 5 suonatori e 
fu l’apoteosi per una Napoli alla ricerca 
di nuove emozioni. Per oltre 50 anni fu 
l’antologia della musica tra la gente dei 
quartieri poveri , merito anche della co-
nosciutissima “Cicerenella”.
Ma la vita da posteggiatore dei ple-
bei riservò egli un destino becero 
ed, abbandonato dai suoi compagni, 
iniziò a patire la fame ma, senza mai 
perdere il suo sorriso. Divenne il gio-
cattolo di chi lo sfamava e, quando 
costoro chiesero di udir la sua voce,  
uno scoppio di applausi, ebbero ad emo-
zionarlo sino al pianto accompagnato 
dalla sua “Cicerenella”: 
“Cicerenella teneva nu gallo 
e tutta ‘a notte ce jeva a cavallo . . . 
Cicerenella teneva teneva 
teneva na cosa, ma nun ‘o sapeva ...”

In un tripudio di risate, ridevan bam-
bini, vecchi, giovani, donne, assiepati 
nell’allegra piazzetta Tagliavia. Fu quel-
lo il suo ultimo canto prima di cantare e 
far gioire gli Angeli che lo aspettavano ...
Una storia che non poteva essere non 
ricordata, quella di Totonno, figlio di un 
Cannoniere della Marina che assurse a se 
la bellezza di una Napoletanità assoluta, 
piena di grandi conquiste e di enormi con-
traddizioni. Il posteggiatore della vita, 

che famosissimo nella sua Napoli più ve-
ra, non ebbe la forza di uscirne per diven-
tare un posteggiatore della borghesia.

Oggi i posteggiatori son tornati ad esse-
re la conquista di una rinnovata Napoli. 
Una forza che gradualmente si trasfe-
risce a nuove generazioni e che della 
canzone in rima ne stan facendo note 
d’amore per i cuori delle amate.

Alfredo Imparato, Gianni Quintiliani, Gigi 
Salvati, Franco Fucci, Antonio De Santis 
i più conosciuti, oltre all’amico Arsenio 
Perrotta a cui dedico la parte conclusiva 
di questo racconto che mi ha emozionato 
tanto da ricondurre ogni cosa ad un bel 
piatto di cozze “‘o marnar ”. 
Ebbene si, Arsenio Perrotta amico datato, 
chef e posteggiatore “d’autore”.
Un omone che contribuisce a dare alla 
Bella Napoli, un’immagine serena, non 
sofisticata, dolce e soprattutto vera. 
Poesia senza tempo in un tempo che della 
poesia si è decimata la forma struggente, 
a cui Arsenio ridona forza imponente e 
decisiva dell’accompagnamento musicale 
e razionale, con la tipicità assoluta di una 
voce, roca ma possente, viva e mai banale.
Le sue mani, assorte alla cucina d’autore, 
come la sua musica, librano senza sosta 
in accompagnamenti tradizionali com-
panatici di strofe e battute in musica, im-
provvisate “ all’antrasatta”, senza carta e 
penna, ma solo con l’acume di un testone 
così grande quanto buono.
Tra una pizza ed un’altra, tra un polpo 
all’insalata ed un piatto di cozze dall’ec-
cellenza sopraffina, si sente cantare l’a-
more per una donna che del destin fato 
ha rotto l’incantesimo più sotterraneo e 
nascosto. Risolleva cuori, allegria e sim-
patia sino al brindisi finale, che è comin-
ciato almeno tre ore prima, e quindi, allo 
stato liquido del pensier che non si finge 
al cospetto dell’Amore.
Arsenio, apre la propria porta al Mondo 
della Posteggia d’Autore con ritmi astrat-
ti quanto concreti, ricorda i miti della 
musica Napoletana quale Pino Daniele, 
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Carosone e quindi del presente e del pas-
sato, passando per Stella, grande mae-
stro ed amico delle trattorie d’eccellenza.
La sua Antica Locanda Don Carlo, dall’al-
to del Quartiere Chiaiano, o degli ospeda-
li, è meta di artisti, amanti della canzone 
Napoletana e sede di incontri incredibili. 
La Napoli della canzone d’autore e della 
posteggia , fa a gara per accaparrarsi un 
piatto di cozze con la gioia di partecipare 
ad estemporanee che del passato godono 
il succo e nel presente vivon di amicizia, 
sincera informalità, passione e goderec-
cia musica senza tempo. 

Il viaggio volge al termine con il pensie-
ro all’amore ed alla sua poesia cantata.
Non vi è alcun dubbio che la posteggia 
d’obbligo occupa un posto ancor più 
importante rispetto a tutta la musica 
Napoletana.
Molti esimi scrittori, poeti, cantanti, 
parolieri, sperano ancora che il posteg-
giatore abbia il suo riconoscimento con 
l’erezione di un Monumento , e perché 
no, proprio nella Vecchia Napoli da cui 
si affacciavano le Belle e sognavano l’a-
more al suono ed al canto di una “po-
steggia” che determinava e determina, 
il compimento di un corteggiamento 
sempre vivo e sempre veracemente 

Napoletano. Lo si pensa con la bocca 
aperta, lo sguardo interrogativo e la 
chitarra tra le mani.
Meriterebbe davvero questo riconosci-
mento come, lo meriterebbe Edoardo 
Nicolardi, poeta , paroliere e giornalista 
Italiano, che si fece carico di scrivere 
le più belle canzoni che i posteggiato-
ri facean e fa goder goder alle “belle”. 
Tra le tante: “Voce ‘e notte” , “Tarantella 
ntussecosa”, “L’ammore a tre…”, “Primmo 
ammore”, “Surdato ‘e Napule”.
Lo stesso che vide , da direttore ammi-
nistrativo del Loreto Mare, dove assi-

stette, nel 1944, alle prime nascite di 
bambini di colore, concepiti dalle ra-
gazze napoletane con soldati america-
ni, l’ispirazione di quella “Tammurria-
ta nera” di cui, esplicativo nella prima 
parte del viaggio di oggi, e che tanto ha 
mondializzata la Napoli, capitale di un 
Mondo che della posteggia ne è “la sua 
Regina”.
Con un grazie a Giulio Mendozza, il qua-
le mi ha permesso di conoscere ogni 
sfaccettatura della posteggia quale 
mito, rito e sogno d’amore lungo seco-
li di storia , il viaggio termina con una 
canzone di Luca Carocci feat Arsenio 
Perrotta, dal titolo “Si Putesse turna’ 

aret”. Essa racchiude tutta l’essenza 
della musica d’autore Napoletana nella 
versione più attuale. La canzone decre-
ta l’infinita bellezza e voglia di essere 
protagonisti della tradizione nella sfera 
di un Mondo che assume sempre più le 
caratteristiche di un Mondo distante 
ma presente, vicino ma lontano, piccolo 
ma grande, dove se si potesse tornare 
indietro si parlerebbe solo d’Amore per-
ché l’Amore è il vero volano della vita:

“Se putesse turnà aret, cagnasse
tanta cose, amor mio. 
Se putesse turnà aret, ricesse
tanta cose pure a Dio, 
Pekkè ammor nun’è ammore,
si piglia a’ cap e non te piglia o’ core, p 
Ekkè ammore nun’è ammore, si ruorm a 
suonn kin mentre t’sto vicino. 
Nun è cu ‘na bucia, che s’acconciano 
e’cose, 
Nun è na malatia a puccundria è stasera, 
E cca chi rest sul è pekke a chius o’ cor, 
pekkè a chiuso o’ core. 
Sient’ stu vient fort, tras pe tutt part, 
O’ saje nun’se ne ‘mport e bussa’ primm e’ 
Trasii, e s’vness ammore, se accussi’ 
vness ammore... 
E va’ fin e dove fernisce o’ mare, 
Cammin fin e quando nun cia faje kiu,
e nat’ sfurz ancor, 
Aro’ ferniscene è pensier, 
Pecchè là accumence ammore, kell’am-
more che vuo’ tu. 
E va. 
Fin e dove fernisce o’ mare cammin fin e 
quando nun cia faje kiu, 
E nat’ sfurz ancor, aro’ ferniscene, 
Addo’ ferniscn è parole e te rest 
Sul l’ammore, kell che hai sunnat tu. 
Se putess turna’ aret, 
Cagnasse tante cose ammore mio, 
Se putess turna’ aret, ricesse tant cos’ 
pur a Dio...”
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l Comitato Pro Pulcinella 
ha recentemente terminato 
l’iter di presentazione della 
candidatura di Pulcinella 

all’UNESCO quale patrimonio immate-
riale culturale dell’Umanità; il gruppo, 
presieduto dal professore Domenico 
Scafoglio, già docente di Antropologia 
culturale all’Università di Salerno e ani-
mato da Claudio Saltarelli Presidente 
dell’Associazione Identitaria Alta Terra 
di Lavoro, ha la finalità di operare una 
ricognizione della presenza viva di Pul-
cinella, di organizzare eventi per la sua 
tutela e valorizzazione e di indagare i 
segni che la storia stessa di questa ma-
schera ha lasciato nelle pratiche socia-
li, nei linguaggi, nella psicologia e nei 
comportamenti, nella gestualità, nella 
letteratura, nell’artigianato, nell’arte, 
nella musica, nel cinema, nella pare-
miologia e nella simbologia cittadina 
e rurale. Al Comitato hanno aderito 
anche il comune di Pescorocchiano e la 
locale associazione culturale La Com-

LA CANDIDATURA
DI PULCINELLA
AI BENI IMMATERIALI
DELL’UMANITÀ
DELL’UNESCO
E L’ADESIONE DELLA COMPAGNIA
DEGLI ZANNI DI PESCOROCCHIANO 

I
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pagnia degli Zanni, affiliata alla FITP 
dal 2001. Pescorocchiano si trova nel 
Cicolano, una regione geografica posta 
oggi in provincia di Rieti, nel Lazio, ma 
fino al 1927 appartenne alla provincia 
dell’Aquila ed all’Abruzzo e, nel passato, 
faceva parte del Regno di Napoli. Diver-
se sono le testimonianze archivistiche 
d’ancien régime sul Carnevale e Pulci-
nella riguardanti questo territorio di 
confine. Secondo il Censuale Feudale del 
1582 della Baronia di Pescorocchiano, 
decine di uomini e famiglie dovevano 
corrispondere nel “dì di Carnavale” al 
feudatario Savelli di Roma per “debiti 
di Carnavale” presutti, galline, polastri, 
anche di porco o ova. Nel XVIII l’esazione 
rimaneva in piedi ma avveniva in mone-
ta e non più in natura. Tali prestazioni 
sono annoverati da David Winspeare 
tra gli abusi feudali del Regno di Na-
poli, ma documentano come per secoli 
il giorno di Carnevale sia stato consi-
derato un appuntamento speciale del 
calendario annuale. In una tavola del 

PESCOROCCHIANO, 2007
ALDO DI LIVIO NELLE VESTI DELLO

ZANNONE-PULCINELLA DEL CICOLANO

Salvatore Luciano
Bonventre
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catasto di Pescorocchiano del 1750 
conservato presso l’Archivio di Stato 
dell’Aquila, vi è l’immagine di un Pul-
cinella bianco, con gobba e maschera 
nera impugnante un cartiglio musicale 
con l’endecasillabo Da Carnavale hebbi 
il cognome antico. Negli atti della visita 
pastorale effettuata dal vescovo di Rieti 
Francesco Saverio Marini nel 1805 si 
legge che l’arciprete Francesco Fattap-
posta parroco di Borgocollefegato (oggi 
Borgorose), “in tempo di Carnevale si 
traveste da Pulginella, recita da com-
mediante, come ha fatto in Spedino, e 
pratica tutti quelli atti vittuperosi, che 
son figli dell’indecenza, dell’obbrobbrio 
e della lascivia”. Lo stesso don Fran-
cesco nel 1799 era stato uno dei capi 
principali dell’insurrezione legittimi-
sta antifrancese. Dopo aver predicato e 
distribuito la Santa Bolla della Crociata, 
al fine di scacciare gli invasori riunì nel 
Cicolano una massa popolare di armati 
che guidò più volte all’assalto dell’Aqui-
la e in numerosi scontri in altri luoghi a 

difesa delle popolazioni locali, tanto da 
venir nominato comandante di tutta la 
frontiera. Anche al ritorno dei francesi 
rimase un convinto sostenitore dei Bor-
boni e nel 1806 fu carcerato all’Aquila 
per non aver voluto giurare fedeltà al 
nuovo re Giuseppe Napoleone. 
Un sacerdote capo – massa sanfedista e 
Pulcinella allo stesso tempo può appari-
re come un personaggio contradditorio, 
ma in realtà era piuttosto normale per 
la società del tempo nella quale il basso 
clero condivideva in pieno l’orizzonte 
quotidiano, i sentimenti e i costumi del-
le comunità in cui erano integrati. 
A ragione dello stato sociale, dell’istru-
zione e della preparazione culturale, 
i sacerdoti erano un segmento fonda-
mentale dell’élite locale ed esercitavano 
un naturale ruolo guida. Di certo, erano 
capaci di comporre versi e questo ren-
deva loro congeniale la partecipazione 
al Carnevale. 
In epoca contemporanea, l’abitudine 
continuò. La circolare emessa dopo la 

visita pastorale nel 1832 dal vicario 
generale della diocesi di Rieti, proibi-
va espressamente a tutti i sacerdoti di 
partecipare alle mascherate sotto pena 
di sospensione a divinis ipso facto incur-
renda. Nel 1878 don Costantino Bene-
detti, parroco di Baccarecce, organizzò 
il Carnevale del posto e ancora intorno 
al 1925 il capo dei mascherati di Teglie-
to era un prete. 
Nel frattempo, Pulcinella continua ad 
essere una delle figure principali del 
Carnevale locale. Lungo il Novecento, 
ogni villaggio del Cicolano costituiva 
una compagnia formata da una venti-
na di persone vestite in modo diverso. 
Il fenomeno fu di proporzione davvero 
consistenti se si pensa che nel solo co-
mune di Pescorocchiano si è accertata 
l’attività intorno al 1930 di ben 15 com-
pagnie. Tutti avevano la prerogativa 
di dover precisamente interpretare il 
ruolo assegnato che gli competeva. Ve-
nivano chiamati zanni o mascari. Queste 
compagnie si spostavano a piedi verso 

BARONIA DI PESCOROCCHIANO, 2015
UN MOMENTO DEL ‘BATTIFONDO’ IN RIMA
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villaggi vicini e si sfidavano per la Con-
quista del Castello facendosi domande 
in rima. Lo scontro veniva chiamato 
battifondo. Chi rimaneva senza risposta 
perdeva e il Castello e il suo bottino, os-
sia il rinfresco offerto dalle famiglie del 
paese, era vinto dalla schiera avversa.
Nelle esibizioni citavano passi dell’Ilia-
de, della Divina Commedia e racconta-
vano in rima o in prosa forbita le gesta 
dei protagonisti del Guerrin Meschi-
no e dei Reali di Francia, i romanzi di 
Andrea da Barberino ispirati al ciclo 
carolingio la cui lettura era tanto ca-
ra alle popolazioni montane d’Italia. Al 
comando degli zanni, vi erano quattro 
personaggi armati con spada, le cosid-
dette cariche: il Turco, il Guerriere e due 
Zannoni o Purginella. Quest’ultimi, tut-
ti bianchi e contraddistinti da gobba, 
barba, coppolone, campane e cordone 
fallico, correvano veloci per primi alla 
conquista del Castello e annunciavano 
con il suono dirompente dei campanac-
ci l’arrivo della Compagnia. Una volta 
effettuata la conquista, gli zanni inte-
ragivano tra loro dando vita a un vero 
e proprio teatro di piazza con scenette 
come la morte dell’orso, il parto della 
zingara, il matrimonio o la ricerca del 
tresore. Il ballo della saltarella al ritmo 
di organetto coronava il tutto. Su tale 
tradizione, nel 1986 lo studioso reatino 
Roberto Marinelli pubblicò un bel sag-
gio. A distanza di tempo, riascoltando le 

interviste da lui fatte nel 1979 ed altre 
realizzate da chi scrive, si possono fare 
alcune brevi considerazioni aggiuntive. 
Di consueto, il Turco, a volte chiamato 
anche Generale o Gran Sultano, nella pre-
dica proclamava di essere stato eletto 
comandante in capo delle truppe ma-
scarate come altrove faceva la stessa 
dichiarazione il Re del Carnevale. Egli 
era solito fare una lascita alle famiglie 
ospitanti. Nel tempo questi versi si sono 
trasformati in ringraziamenti benau-
gurali ma il vocabolo stesso usato per 
definirli fa pensare al Testamento del 
Carnevale, con il quale si dispensavano 
beni inventati, ammonimenti e consigli. 
Era ordinariamente vestito di rosso ma 
a Campolano intorno al 1920 Armando 
Verna, artigiano tintore ed elettricista, 
indossava un abito cucito con pezze 

multi-colore “rosse, bianche, cenere, 
viola”. Il Turco equivale quindi ad una 
personificazione cicolana del Carnevale 
stesso, svolgendo la medesima funzione 
di capo delle maschere che in altri luo-
ghi aveva Arlecchino. 
L’uso delle spade, il gusto per l’epica e il 
duello figurato evidenziano invece un 
sincretismo tra il Carnevale ed i motivi 
agonistici del Calendimaggio, diffuso 
nell’aquilano almeno fino al XVI seco-
lo. La maschera del guerriere, capo in 
seconda della compagnia, si contrad-
distingueva perché doveva vestirsi in-
teramente di verde e questo dettaglio 
suggerisce che potrebbe trattarsi di 
una forma residuale del Re di Maggio 
coperto di fronde e rappresentazione 
della primavera. 
Veniamo al Pulcinella: innanzitutto, si 
sottolinea come nelle zone più isolate ed 
impervie del territorio di Pescorocchia-
no, egli venga chiamato anche Zannone. 
Il doppio nome svela una sedimentazio-
ne nel tempo dove il termine Zannone 
potrebbe essere preesistente a quello di 
Pulcinella. Anch’egli si presenta a volte 
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contraffatta come propone Paolo To-
schi; si tratterebbe di un tratto tipico 
di questo genere di maschere. Anche 
altri zanni come la Zingara e il Romitu 
usavano tingersi di nero e commettere 
nelle case furti socialmente accettati 
di guanciale e prosciutti; probamente 
potrebbero essere considerati come 
un comportamento che richiamerebbe 
quello primordiale degli spiriti dei mor-
ti che a Carnevale si crede tornino sulla 
terra. Infatti, le maschere oltremonda-
ne assumono spesso le fattezze di ma-
schere-banditi e non a caso, nel Cico-
lano, tutti gli Zanni insieme avevano il 
diritto, nel giorno di Martedì grasso, di 
catturare e legare chi trovavano intento 
al lavoro e di farsi pagare un riscatto. Un 
altro personaggio era poi la maschera 
del Diavolo che a Castelluccio e Pagliara 
di Castelmenardo si presentava con il 

corpo interamente nudo e tinto di nero 
con indosso solo le corna e una pelle di 
animale. 
Queste notizie provano come nel Ci-
colano si siano conservate in epoca 
contemporanea forme di maschere 
arcaiche. D’altra parte, secondo la ge-
ografia folklorica è proprio nelle aree 
meno esposte alle comunicazioni, così 
come senz’altro è stata nei secoli la zona 
di montagna in questione, che si sono 
conservate sopravvivenze di tradizioni 
antiche. Nel Cicolano, tra il Pulcinella te-
atrale e lo Zannone delle feste di popolo 
“esistettero prestiti, scambi, contami-
nazione, influenze reciproche”, come 
spiegano Scafoglio e Satriani. 
A partire dagli anni Cinquanta pian pia-
no un paese dopo l’altro dismise l’usan-
za. Intorno al 1970 di 15 compagnie non 
ne rimanevano che 3. Le ultime frazioni 

come una personificazione del Carne-
vale, tanto è vero che anche lui declama 
delle lascite che hanno la peculiarità di 
essere mordaci e scherzose. Inoltre, nel 
1919 il Purginella di Girgenti assunse 
le fattezze del defunto imperatore au-
stro-ungarico Cecco Peppe e gli altri 
zanni a loro volta gli diedero contro 
mimando la sua uccisione a bastonate. 
Era il primo Carnevale dopo la fine della 
Grande Guerra e i partecipanti erano 
per lo più soldati reduci dal fronte. In 
quel caso, la morte del Pulcinella-Cecco 
Peppe di Girgenti seguì il classico sche-
ma di rappresentazione della morte di 
Re Carnevale. Detronizzazione - trave-
stimento – bastonate: si riconoscono fa-
cilmente tutti gli elementi del sistema 
tradizionale di immagini di una festa 
gioiosa popolare con cui, secondo la 
lezione di Michail Bacthin, s’intendeva 
dare inizio a nuova vita. Pe “erotizzare 
il clima della festa” a volte si parodiava 
la vita coniugale con il matrimonio di 
Purginella con la zingara. Nelle scarne-
valate di S. Elpidio Pulcinella portava 
con sé anche una scopa, un’utensile che 
altrove fa spesso parte del corredo della 
maschera e in un Carnevale del 1930 
della frazione di Roccaberardi il Pulci-
nella si vestì di nero anziché di bianco. 
Perché un Pulcinella nero? Forse perché 
Pulcinella originariamente era una ma-
schera demoniaca. Infatti il Pulcinella 
del Cicolano usava parlare con voce 

CASTELLUCCIO DI PESCOROCCHIANO, 2010
LA COMPAGNIA DEGLI ZANNI PASSANDO

DA UNA CASA ALL’ALTRA

LEOFRENI DI PESCOROCCHIANO, 2011
LA CORSA DEI PICCOLI ZANNONI-PULCINELLA
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PESCOROCCHIANO, 2013
IL PICCOLO ZANNONE-PULCINELLA
ALLA CONQUISTA DEL CASTELLO 

GIRGENTI DI PESCOROCCHIANO, 2020
UN MOMENTO DELL’ULTIMO CARNEVALE

CON GLI ZANNONI DI GIRGENTI 

a resistere al boom economico e all’on-
data migratoria furono Roccaberardi 
e quelle della zona della Baronia, dove 
una nuova generazione aveva raccolto 
il testimone e ancora nei primi anni Set-
tanta circolavano zanni armati. 
Nell’indagine, uno degli intervistati ri-
ferendosi al Carnevale affermò che dav-
vero le genti del Cicolano erano ‘amanti 
di farlo’. È stato questo amore che ha 
permesso alla tradizione di superare 
il periodo di eclissamento e conosce-
re una riproposizione spontanea. Una 
prima ripresa avvenne nei primi anni 
Ottanta nel comune di Fiamignano 
ma purtroppo non ebbe seguito. Negli 
anni Novanta invece, nel comune di Pe-
scorocchiano il Carnevale degli Zanni 
riprese nelle frazioni che per ultime lo 
avevano abbandonato in precedenza. 
D’altra parte le vecchie spade di legno 
erano riposte tra la polvere in cantina 
oppure erano appese quale ornamento 
sopra un camino, ma c’erano ancora. 
Così Roccaberardi ricominciò nel 1995 
e la zona della Baronia si organizzò nel 
1997. Sempre nel 1997 vi fu, dopo tanto 
tempo, uno scontro con battifondo rea-
le tra due compagnie per la conquista 
del Castello. Ciò fu possibile grazie ad 
un incontro fecondo tra depositari au-
tentici della tradizione e giovani che ne 
avevano ascoltato affascinati i racconti, 
tanto da lanciare l’idea. La memoria di 

dettagli, di movenze e di accessori era 
infatti ancora viva nelle persone di circa 
60 anni che, in gioventù, avevano fatto 
parte delle compagnie e che con entu-
siasmo riannodarono i fili del passato 
con il presente. In un attimo, maturi 
autisti di aziende pubbliche o carabi-
nieri che erano stati zanni in gioventù 
confezionarono i coppoloni a cono. Per 
ciò che riguarda nello specifico lo Zan-
none o Pulcinella, è stato determinante 
il contributo dato da Aldo Di Livio di Ca-
saolivieri, zona Baronia (1947-2016). Da 
giovane aveva indossato i panni della 
maschera fino al 1973, per poi emigrare 
a Roma. Tornato stabilmente in paese, 
si è vestito di nuovo. Ha tagliato il legno 
per costruire la spada, si è procurato 
la stoffa per il vestito e le fettucce, ha 
sistemato la barba di stoppa sul pan-
no per coprire il viso e una gobba sul-
la schiena, ha abbodicchiato una fune 
per fare il pennacchione e vi ha legato i 
campanacci radunati nelle stalle. Con 
parole e gesti ha fatto vivere sul campo 
la concezione grottesca che caratte-

rizza il vecchio Zannone. Aldo insisteva 
molto nell’uso dell’epiteto vecchio. Ciò 
non era affatto casuale. Piuttosto era 
un’espressione inconsapevole per sin-
tetizzare in un aggettivo il principio 
del basso e del materiale corporeo. Un 
portatore sano della tradizione è stato 
pertanto un interprete d’eccezione di 
questa maschera. 
Per dare stabilità e portare il Carnevale 
degli Zanni nel Terzo Millennio è sta-
to necessario costituire formalmente 
un’associazione e questa è un ulterio-
re conferma dell’attuale importanza 
di questo tipo di sodalizi al momento 
dell’esecuzione del rito-spettacolo. 
L’associazione rappresenta un punto di 
riferimento per quei giovani che prefe-
riscono la memoria lunga alla memoria 
breve della società liquida. Oggi giorno 
ne fa parte una nuova generazione di 
adolescenti che sta ereditando forme 
e linguaggi in una zona dove, nel perio-
do di Carnevale, vi sono anche sfilate di 
carri che niente hanno a che fare con la 
tradizione. 
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ROCCABERARDI DI PESCOROCCHIANO, 1996
DEPOSITARI DELLA TRADIZIONE E GIOVANI

IN DIALOGO PRIMA DEL CARNEVALE 

Viceversa, le compagnie armate appena 
descritte presentano profonde radici 
culturali comuni con gli altri carnevali 
europei che vengono ancora oggi rea-
lizzati in un gran numero di comunità 
dell’Europa rurale e post-rurale, come 
sta studiando il progetto Carnival King 
of Europe del Museo degli Usi e Costu-
mi della Gente Trentina di San Michele 
all’Adige. 
Le tracce documentarie del passato, 
l’epopea delle compagnie armate del 
Novecento, lo sviluppo moderno e la 
continuità indicano come il Carnevale 
degli Zanni costituisca una delle ma-
nifestazioni più significative del terri-
torio del Cicolano. Nel corso dei secoli, 
trasferimenti, equivalenze di funzioni 
e personificazioni locali hanno per-
messo alla tradizione di mantenersi 
vitale. In epoca recente, alcuni aspetti 
si sono modificati ed il processo di ri-
funzionalizzazione è stato garantito da 
un’associazione di differenti elementi 
tra di loro socialmente funzionali. Se la 
corsa dello Zannone-Pulcinella non ha 
più una valenza strettamente apotro-
paica, essa può diventare il simbolo di 
un territorio, se il rinfresco non è più 
l’offerta primiziale agli spiriti dei morti, 
esso è ora un bel momento conviviale 
con giovani coppie e persone anziane, 
se le lascite non sono più espressioni del 
testamento del Carnevale, esse sono au-
guri che cementano i legami, se il parto 
della zingara, la morte dell’orso, l’opera-
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zione o il matrimonio hanno probabil-
mente perso il significato propiziatorio 
e di espulsione del male, esse sono oggi 
degli spazi dove poter esperire con fan-
tasia un’innata teatralità. 
Per la ricchezza e varietà degli spunti e 
dei personaggi, il Carnevale degli Zanni 
e con lui lo Zannone-Pulcinella possono 
assurgere al ruolo di paradigma della 
cultura popolare del Cicolano e forni-
re una chiave di accesso e di lettura 
all’immaginario comunitario, alla sua 
identità ed alla sua storia. Vi si ritrova 
praticamente di tutto: la passione per la 
letteratura cavalleresca e per la poesia 
popolare, la guerra rituale tra castelli e 
le danze etniche, i banchetti, i brindisi 
con il vino, il riso ed il divertimento col-
lettivo quali sinonimo di rigenerazione. 
Non sorprende allora se nel commento 
introduttivo al volume di Marinelli, il 
premio Nobel Dario Fo abbia scritto: 
“Devo dire che poche volte m’è capitato 
di imbattermi in una festa-rappresenta-
zione tanto complessa e articolata. Stupi-
sce davvero la quantità di gente, ognuna 
col suo ruolo particolare, che si trovava 
a partecipare alle Zannate del Reatino…
con maschere e personaggi tanti diver-
sificati e contradditori: il Turco maggio-
re o gran Turco, lo Zanni-Pulcinella, con 
tutti i suoi lazzi della fame e della paura. 
Il guerriero solenne e smargiasso, l’orso 
o uomo selvatico, il cacciatore, il diavolo, 
la zingara, il prete, l’eremita (…) e perfino 
Mago Merlino e l’ingegnere. Ogni attore si 

confezionava da sé solo il proprio costu-
me, fuori da ogni canone e regola.”
La partecipazione attiva al percorso 
della candidatura UNESCO può far com-
piere alla comunità di Pescorocchiano 
un ulteriore passo in avanti verso una 
maggiore consapevolezza del valore 
del proprio patrimonio culturale e di 
conseguenza verso un rinnovato sen-
so di responsabilità nei confronti delle 
pratiche espressive e dei saperi che lo 
compongono. 
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RICAMARE
LA LUCE
LA SETTIMANA SANTA 
DI LOJA

ttraverso una lieve foschia 
d’incenso, per le strade di 
Loja si percepiscono mi-
steriose figure allungate; 

sono gli Incensarios, emblema della 
Settimana Santa del paese in provincia 
di Granada.
Raggruppati in corrías (gruppi compo-
sti da 8 individui), si muovono a passo 
marziale agendo in determinati mo-
menti del percorso processionale, dal 
quale sono tuttavia indipendenti poi-
ché compaiono senza preavviso, per poi 
allontanarsi altrettanto rapidamente. 
Il loro ruolo è quello di incensare imma-
gini sacre, stendardi ed altari, e riverir-
li eseguendo un rituale composito che 
alterna il canto a movimenti coreutici 
codificati per formare specifiche figure 
simboliche. 
Si tratta di un rituale unico nel suo gene-
re, poiché l’altro raro esempio di canto 
connesso con danza devozionale - qua-
le si può osservare nella tradizione de 
‘Los Niños Seises’ (un gruppo di bambini 
cantori che in alcuni periodi dell’anno li-
turgico danzano di fronte al Santissimo 
Sacramento) - presenta caratteristiche 
e dinamiche totalmente differenti da 
quelle rilevabili a Loja1.
Ogni anno gli Incensarios perseguono 

A

Tiziana Palandrani
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il loro officio con tenacia, questo perlo-
meno dal 1765, anno a cui risale il do-
cumento nel quale vengono citati per la 
prima volta. 
Indossano una particolare divisa com-
posta da vari elementi, alcuni dei quali 
sono loro cuciti addosso il giorno stesso 
della processione. Caratteristici sono il 
pantalone chiuso al ginocchio, i cordoni 
intrecciati, le scarpe con fibbia in stile 
“francese” e la fascia in vita che si chiu-
de sulla schiena formando un vistoso 
fiocco a forma di farfalla. 
Complementi indispensabili sono poi 
la navetta e il turibolo, maneggiati con 
tecnica sapiente per diffondere l’incen-
so durante il rituale, rispettando rigo-
rosamente tempi e ritmi.
Tuttavia, accessorio imprescindibile è 
il copricapo a punta chiamato morrión, 

opera d’arte sartoriale confezionata da 
mogli, madri, sorelle o sarte.
Identitario e personalizzabile da parte 
di chi lo indossa, oltre a costituire un 
esempio palese del ‘sapere della mano’, 
il morrión mantiene un valore paradig-
matico poiché contribuisce a racconta-
re la dimensione spirituale degli abitan-
ti di Loja. 
Con la sua imponenza testimonia infatti 
la devozione che comporta sopportarne 
per ore il peso di svariati chili sul capo, 
nonché sostenerne il costo considerevo-
le. È adornato con innumerevoli combi-
nazioni di pendenti in giaietto (varietà 
di lignite utilizzata fin dall’antichità a 
scopo apotropaico e curativo), un ma-
teriale scelto per la sua particolare bril-
lantezza.
Il canto degli Incensarios appartiene ad 
una specifica tipologia di saetas.
Le saetas sono canti di carattere de-
vozionale rivolti alle immagini sacre 
durante la Settimana Santa in diverse 
località andaluse o limitrofe.
Nel caso di Loja sono eseguite in forma 
condivisa o dialogata (i versi sono ri-
partiti tra gli interpreti) e rapida, per 
evitare di essere preceduti da un altro 
Incensario o addirittura da qualcuno del 
pubblico nell’esecuzione di un verso, se-
condo quanto emerso dalle interviste 
effettuate durante la mia ricerca sul 
campo.

Pertanto i versi della quartina o quinti-
na di ottonari vengono cantati a turno 
e senza un ordine prestabilito (anche 
se la conoscenza reciproca tra i vari 
interpreti finisce per consolidare talu-
ne preferenze riguardo a determinati 
passaggi).
Questa modalità di esecuzione delle 
saetas è riscontrabile in soli tre paesi 
andalusi - Puente Genil, Lucena e Loja 
-, per coincidenza attraversati tutti dal 
rio Genil o da un suo affluente, cosic-
ché a livello ideale non sarebbe difficile 
immaginare che la partizione ispirata 
dall’idrografia possa riflettersi nelle 
forme espressive dell’arte.
A Loja ciò emerge visivamente anche 
nella disposizione degli Incensarios stes-
si; quattro di fronte agli altri quattro, 
separati dal fiume ideale dell’incenso.
«Estos son los Incensarios, los primeros 
que lo vieron» (“Costoro sono gli Incen-
sarios, i primi che Lo videro”), recitano 
i versi tra i più popolari e tradizionali, 
evidenziando un aspetto che forse può 
aiutarci a capire meglio l’arcana funzio-
ne degli Incensarios. 
Effettivamente colpisce l’incongruenza 
tra il significato delle parole e la posi-
zione degli interpreti: risulta infatti 
insolito sentirli parlare di se stessi in 
terza persona. 
Ciò è dovuto al fatto che il codice deit-
tico deducibile dai versi stabilisce una 
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distanza tra la persona che li pronuncia 
e gli stessi Incensarios, i quali sembre-
rebbero invece introdotti o indicati da 
un’altra persona, esterna. 
I versi successivi («después de haber-
lo azotado y a la voz de un pregonero a 
muerte le sentenciaron»2) non sono da 
meno, collocando gli Incensarios quali 
contemporanei agli eventi della Passio-
ne di Gesù e, insolitamente, con un ruolo 
di antagonisti. 
Questa apparente contraddizione può 
forse essere compresa se consideriamo 
i testi cantati come parti sopravvissute 
di antiche rappresentazioni. Potrebbe 
trattarsi di una testimonianza dell’o-
rigine medievale di questo rituale dal 
teatro popolare della Passione, come 
è stato ipotizzato per i rituali di altre 
località andaluse.
I versi potrebbero appartenere dunque 
ad una azione drammatico-liturgica più 
ampia, della quale si sono perse la mag-

gior parte delle dinamiche, dei dialoghi 
e personaggi (vestigia di questi ultimi 
potrebbero essere le altre peculiari fi-
gure presenti a Loja; Apóstoles, Tío Pu-
che-Puche, Armaos, Pediores ecc).
Nondimeno, la ricerca sulle possibili 
origini di questa ritualità paraliturgica 
suggerirebbe anche altre ipotesi.
Abbiamo sottolineato la solennità del 
morrión, elemento che la scrittrice Emi-
lia Pardo Bazán (la prima a pubblicare 
un resoconto sulla Settimana Santa di 
Loja agli inizi del xx secolo) definì come 
una «rara mitra de corte asirio»3.
Volgendo lo sguardo alla storia, un 
esempio di copricapo a forma di mitria 
si può osservare quale complemento del 
sambenito (l’indumento penitenziale 
imposto nel periodo dell’Inquisizione) 
ovvero la cosiddetta coroza. 
Una presunta relazione sarebbe plau-
sibile se ammettessimo, ad esempio, 
che la figura degli Incensarios sia nata 

come una esibizione di fede da parte di 
tutte quelle persone (ebrei convertiti, 
accusati di eresia, ecc.) le quali, in un 
ambiente di sospetti e inchieste da par-
te del Sant’Uffizio, avevano necessità di 
dimostrare di essere veri cristiani.
Pertanto le processioni pasquali, con la 
loro solennità e partecipazione di pub-
blico, potrebbero aver costituito l’oc-
casione migliore per rendere omaggio 
alle immagini sacre e, allo stesso tempo, 
suggellare questo tributo attraverso l’e-
secuzione di versi didascalici e movi-
menti simbolici incentrati su genufles-
sioni ed inchini reverenziali.
Questo “sigillo”, apposto come salvez-
za per se stessi ma utile finanche alla 
comunità se inteso come una sorta di 
imprimatur che certificava l’effettivo 
adempimento delle norme cattoliche 
durante le processioni, spiegherebbe 
anche l’aspetto militaresco e rigido 
dell’azione.
Una rapidità che si rifletterebbe forse 
anche nel significato del termine stesso 
“corría” (afferente al verbo ‘correre’) e 
nella definizione “dar el golpe” riferita a 
tutta l’azione rituale, che richiamereb-
be a livello sonoro e ideale l’apposizione 
di un timbro.
L’aspetto della visibilità risulta inol-
tre particolarmente rilevante perché, 
normalmente, i partecipanti alle pro-
cessioni aspirano ad una spersona-
lizzazione tramite l’occultamento del 
volto; il mórrion, al contrario, è visibile 
da tutti anche in lontananza poiché è 
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Note
1 - Nondimeno a Loja esiste la tradizione de ‘los 
niños seases’, il cui nome viene fatto derivare 
dalla declamazione sillabica della frase: «Esto 
se hace en memoria de la Pasión y Muerte de 
Nuestro Señor Jesucristo». Tuttavia non sareb-
be da escludere una correlazione tra queste 
tradizioni.
2 - «Dopo averlo frustato, con la voce di un ban-
ditore, lo hanno condannato a morte».
3 - «Una strana mitria di stile assiro».
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frutto di un certosino lavoro sartoriale 
(e occorre considerare che la sartoria 
era un mestiere tradizionalmente svol-
to dagli ebrei).
L’ipotesi di una così tenace dimostrazio-
ne di fede troverebbe supporto nell’ese-
cuzione del canto a gran voce, specifica 
per un annuncio che deve essere ascol-
tato da tutti gli astanti.
Questa importanza del volume, comune 
a tutte le saetas, può anche essere rile-
vata nella etimologia. È ben nota quella 
latina che farebbe derivare la parola 
saeta dal latino sagitta (la quale risulta 
ben identificabile con la visione ideale 
di una freccia rivolta con vibrante in-
tenzione verso le immagini sacre), ma 
risulta attinente anche l’etimologia ara-
ba proposta da Manuel Alvar, il quale al 
vocabolo «sayyt(a)» attribuisce il signi-
ficato di «dotato di una voce sonora».

Entrambe le etimologie non spiegano 
però il vocabolo “sátira”, con il quale gli 
abitanti di Loja denominano la loro sa-
eta antigua. 
In Spagna questo termine era collegato 
ai temi burleschi e satirici della literatu-
ra de cordel - ovviamente non pertinenti 
ai testi cantati dagli Incensarios -, men-
tre nell’antica Roma,
oltre all’aspetto parodico, questo gene-
re letterario comprendeva anche un ca-
rattere moralizzante nonché il concetto 
di varietà e miscuglio; consisteva infatti 
in una rappresentazione di balli, musi-
ca e recitazione che lo avvicinerebbe al 
modo in cui viene inteso a Loja.
 «Satura quidem tota nostra est» affer-
mò Quintiliano a proposito del genere 
poetico emerso a Roma, ed il paese an-
daluso potrebbe aver mantenuto que-
sto aspetto originario sia per la varietà 

di interpreti e voci che per la combina-
zione di canto e movimento corporeo.
Anche se il motivo per cui si chiama 
sátira rimane un argomento molto in-
teressante da indagare poiché i nomi 
non sono mai casuali.
L’ipotesi proposta da alcuni, secondo la 
quale il gruppo di 8 uomini trarrebbe 
origine da una centuria romana, sug-
gerisce infine un ulteriore legame con 
l’antichità.
E poiché ogni ipotesi può provare a 
spiegare una parte ma non il tutto, gli 
Incensarios continuano a mantenere il 
loro mistero così, ricordando le paro-
le di Emilia Pardo Bazán, vorremo ag-
giungere che «essi meritano [sempre] 
il viaggio».

TURIBOLO E NAVETTA
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l gruppo folkloristico Miro-
magnum nasce nel 1980 ani-
mato dalle nobili intenzioni 
di preservare l’immenso ba-

gaglio di tradizioni che caratterizza la sua 
amata terra d’origine.
Carico di un pregnante significato spiri-
tuale, il nome Miromagnum nasce da una 
iscrizione presente sul fonte battesimale 
della cattedrale di Santa Maria del Colle 
di Mormanno, un piccolo borgo calabre-
se situato nel cuore del Parco Nazionale 
del Pollino. Miromagnum, ovvero “vedo 
il meglio, vedo lontano”, è sicuramente lo 
spirito che più si addice alla grande scom-
messa dei fondatori del gruppo. Il tempo 
e i 40 anni di gloriosa attività dimostrano 
che la scommessa è stata vinta. Il prezioso 
contributo che il gruppo è riuscito a dare 
in termini di diffusione della cultura ca-
labrese è senza dubbio testimoniato dalle 
ormai numerosissime partecipazioni in-
ternazionali a festival e manifestazioni 
di vario genere. 

IL MIROMAGNUM
E I SUOI 40 ANNI 

la partecipazione di oltre 30 bambini di 
età compresa tra i 5 e i 12 anni. 
L’obiettivo che il gruppo si è sempre po-
sto è quello di preservare e mantenere 
vivi i valori, le tradizioni della propria 
terra attraverso un’apposita azione di-
vulgativa. Cura delle radici: principio 
cardine che viene ribadito a chiare let-
tere all’interno dello Statuto e che è im-
presso con inchiostro indelebile nell’a-
nimo di ogni componente. La dedizione 
e l’amore per la ricerca caratterizzano 

La storia del gruppo si snoda attraverso 
40 lunghi anni di impegno, dedizione e 
viaggio; viaggio all’insegna dell’inter-
scambio culturale e artistico nonché 
del divertimento e della globalizzazio-
ne dell’amicizia. Il Gruppo Folkloristico 
Miromagnum attualmente è composto 
da una sezione “adulti” e una sezione 
“giovani”: i piccoli Miromagnum “Fran-
cesco Perrone”, così denominato in 
memoria di un prezioso componente 
prematuramente scomparso, che vede 

Manuela De Luca

I
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la storia del Miromagnum che si incar-
na in maniera perfetta nella persona 
di uno storico componente, fondatore 
del Miromagnum, nonché direttore ar-
tistico, Michele Accurso, che nell’anno 
2018 è stato premiato come “Padre del 
Folklore” in occasione della XII edizio-
ne della manifestazione promossa dalla 
Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lari, tenutasi a San Giovanni Rotondo.
La prima emozionante esibizione del 
gruppo avviene di fronte al pubblico 
dell’amata Mormanno la sera del 16 
agosto 1981. Da lì, una serie intermi-
nabile di successi in giro per il mondo: 
dall’Olanda alla Francia, dalla Russia al 
Messico, passando dalla Finlandia al-
la Spagna, dall’Ungheria alla Grecia, il 
Mondial des Cultures di Drummondi-
ville – Canada, il XXXV Festival Inter-
nazionale di Zakopane – Polonia, il Folk 
del Mundo di Jaen – Spagna e numero-
sissime altre partecipazioni. Nel 2000 
con grande entusiasmo e commozione, 
il Miromagnum si è esibito in piazza San 
Pietro davanti a Sua Santità Giovanni 

Paolo II, giornata indelebile nel cuore di 
tutti i componenti! Tutti questi successi 
ottenuti con duro lavoro e fatica sono 
stati possibili grazie alla passione e alla 
dedizione di tutti i componenti. Alla gui-
da dell’associazione si sono succedute 
validissime personalità in veste di pre-
sidente. Attualmente a capo del gruppo 
siede Marcello Perrone, Presidente del 
Comitato Regionale FITP – Calabria, che 
si impegna non soltanto nella promo-
zione di attività prettamente folklori-
stiche, ma guida il gruppo verso una 
encomiabile direzione sociale.
Il Miromagnum si distingue, infatti, 
per il notevole impegno in attività di 
promozione sociale che arricchiscono 
il vasto repertorio artistico della forma-
zione. Le attività collaterali in campo 

sociale promosse dal Gruppo Folklori-
stico Miromagnum sono state alla base 
del conferimento al Presidente Marcello 
Perrone, nell’anno 2017, del prestigio-
so premio Internazionale “Giuseppe 
Sciacca”. Tra le più importanti iniziative 
portate avanti dal Miromagnum si ri-
cordano la manifestazione “La tradizio-
ne per la vita” grazie alla quale è stato 
possibile acquistare e donare all’elisoc-
corso di Cosenza una termoculla per i 
neonati prematuri, la partnership or-
mai pluriennale con “Telefono Azzurro”, 
“Telethon” e “Fondazione con il cuore” 
e l’appuntamento annuale con la “Gior-
nata mondiale per la consapevolezza 
sull’autismo”, occasione riconosciuta a 
livello mondiale per sensibilizzare sul 
delicato tema.
Importante appuntamento che ricor-
re puntuale ormai da vent’anni è il Ca-
labria Festival, meeting folkloristico 
internazionale al quale hanno già par-
tecipato più di un centinaio di gruppi 
differenti provenienti da ogni parte del 
mondo. Risultato senza dubbio notevole 
per una realtà modesta come quella di 
Mormanno che, negli ultimi anni, è riu-
scita a fare rete sul territorio del Pollino 
con le altre storiche formazioni folklo-
riche attive. A rendere ancora più pre-
stigioso l’evento, la consegna del premio 
internazionale “Il Faro”, intitolato alla 
memoria del compianto componente 
Domenico Bloise, che viene attribuito 
ogni anno a personalità calabresi che 
si sono distinte per professionalità, lun-
gimiranza e capacità in vari settori, da 
quello scientifico a quello artistico. 
Una storia lunga 40 anni che continua 
con la passione e la caparbietà di sem-
pre: lunga vita al Miromagnum! 

"IL FARO", PREMIO DONATO ALL'ASSOCIAZIONE
MIROMAGNUM, RAFFIGURANTE IL MONUMENTO
NEL BORGO E DEDICATO AI CADUTI CALABRESI

NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE

LA FORMAZIONE DEL 1980-81

LA SEZIONE PICCOLI 
DELL'ASSOCIAZIONE
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’è un prodotto da forno, la 
Pizza rentòrta, che più di 
ogni altra pietanza identifi-
ca il Cicolano, ed è sufficien-

te menzionarla per far venire in mente 
quella terra a chi la conosce; tanto che 
nel tempo ne è diventata quasi identifi-
cativa: «[un] cibo elemento caratteriz-
zante della località» (Bindi, 2007, 30). 
La singolarità del preparato è stata og-
getto di una lunga indagine etnografica 
della Pro Loco di Fiamignano, che nel 
2018 gli ha dedicato un’apposita mono-

TRADIZIONE
E INNOVAZIONE
NEI DOLCI 
DEL CICOLANO
DALLA PIZZA CON LE NOCI
AL FARROTTONE

C

Settimio Adriani, 
Riccardo Fornari, 
Ludovica Vecchiarelli 
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grafia (Adriani e Morelli, 2018, 1-220). 
L’uso tradizionale è legato alla versatili-
tà della preparazione. La sfoglia, infatti, 
prima di essere doppiamente avvolta su 
se stessa, costituisce una sorta di con-
tenitore in grado accogliere le farciture 
più diversificate e stagionalmente di-
sponibili, dalle verdure dell’orto, alle ec-
cedenze dei pasti dei giorni precedenti, 
dagli ultimi ritagli del prosciutto, ormai 
arrivato all’osso, a ciò che riposto in 
cantina deve essere consumato prima 
che vada a male. Ma sono la fantasia e 
l’abilità di chi si impegna nella prepa-
razione a valorizzare ciò che c’è in casa 
in quel momento. È proprio grazie alla 
versatilità della farcitura che la Pizza 
rentòrta si presta perfettamente alla 
‘rifunzionalizzazione’, processo che ne 
ha garantito la conservazione. Ed è per 
questo che alcune delle ricette attual-
mente più apprezzate sarebbero state 
improponibili soltanto qualche decen-
nio addietro. Oltre che concentrarsi sul 
nome, variabile di luogo in luogo (ren-
tòrta, sfogliata, abbotàta), le principali 
diatribe campanilistiche tra le diverse 
frazioni del comune vertono proprio 
sulla farcitura: ognuno ritiene che quel-
la in voga nel suo paese, se non addirit-
tura nella propria famiglia, sia l’unica 
originaria, innescando così la sterile 
rincorsa al «tipico-più-tipico» accura-
tamente evitata da Angelo Longo (2013, 
3). L’indagine condotta dalla Pro Loco 
indica, invece, che la caratteristica prin-
cipale della Pizza rentòrta è proprio la 
versatilità, la possibilità di farcirla con 
le mutevoli disponibilità del momento. 
Cosicché, differentemente da quanto al-
cuni si impegnano a sostenere, emerge 
che in passato la ricetta originale era 

proprio la ‘inesistenza di una specifica 
ricetta’. Oltre alle 48 farciture censite 
da Adriani e Morelli (2018, 78-87), ri-
gorosamente salate e realizzate nelle 
più disparate varianti, sempre rigoro-
samente correlate al periodo dell’anno, 
ce n’è una, quella della Pizza con le noci, 
unica per il suo essere dolce e indissolu-
bilmente legata alle feste natalizie.
Insieme alla Copèta e le Coèlle, che per le 
loro specificità meritano una trattazio-
ne a parte, la Pizza con le noci è un im-
mancabile elemento della «dimensione 
segnica» natalizia del territorio che la 
esprime, ed «È [proprio] la dimensio-
ne segnica ciò che fa ritenere buono da 

mangiare il panettone a Natale o la co-
lomba a Pasqua, rendendoli inadatti al 
consumo in rapporto a qualunque altro 
momento dell’anno» (Madel Crasta, Sito 
1). Tipicamente farcita con un filo d’o-
lio, pepe, miele, uva sultanina e gherigli 
di noce grossolanamente spezzettati, 
nonostante le mutate condizioni eco-
nomiche e l’odierna possibilità di avere 
sulla tavola prodotti di ogni parte del 
mondo, ancora oggi nel Cicolano la Pizza 
con le noci non può mancare nelle feste 
di fine anno. 
Solitamente, in passato, nella maggior 
parte delle famiglie altro non si poteva 
pretendere, condizione sostanzialmen-
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te perdurata finché il cibo è rimasto «in-
dissolubilmente legato alle vicende del 
clima [delle produzioni domestiche] e 
delle stagioni» (Montanari, 2008, 200). 
L’avvento (anche a livello familiare) del-
le moderne tecniche di conservazione 
delle derrate deperibili, della capillariz-
zazione dei commerci e della velociz-
zazione dei trasporti, ha consentito di 
«sconfiggere le stagioni» (idem, 202), 
tanto che oggi il «mangiar fragole a Na-
tale, pesche a Capodanno è un piacevole 
lusso ma è anche causa di stranimento, 
di spaesamento» (idem, 199).
I gusti però cambiano, e in assenza di 
opportune rifunzionalizzazioni non 
sempre le nuove generazioni apprez-
zano i sapori dei preparati della tra-
dizione. Quindi, sono solitamente le 
nuove leve a essere meno legate alla 
«dimensione segnica» di alcuni piatti 
del passato, e le vecchie generazioni a 
vivere lo «stranimento» e lo «spaesa-
mento» dovuti all’ingresso di nuove 
ricette. In tale scenario ha poco senso il 
tentativo di mantenere forzosamente in 
vita ciò che il trascorrere del tempo e le 
mutate condizioni socio-economiche e 
culturali hanno inesorabilmente cam-
biato, cosicché «un piatto tradizionale, 
collocato all’interno di un “insieme ali-
mentare” non accessibile in passato, as-

sume oggi un diverso valore dietetico, 
simbolico, rituale. È come se un’antica 
parola e un’espressione dialettale ve-
nissero inserite e adoperate all’interno 
di un’altra lingua. Non è sufficiente cita-
re i proverbi per far rivivere le culture 
tradizionali; né è sufficiente proporre 
desuete ricette per resuscitare il senso 
e il gusto della cucina del passato» (Teti, 
1999, 108-109).
Il progressivo tramonto del gradimen-
to «gustativo-sensoriale» (Di Renzo, 
2015, 17) di alcuni preparati della tra-
dizione favorisce la surroga di nuovi 
prodotti, che, se ben concepiti, promossi 
e accolti dai potenziali consumatori, nel 
tempo potranno dare vita a una nuova 
«dimensione segnica».
Tutto ciò premesso, e non essendo una 
novità che il consolidamento di qualun-
que «dimensione segnica» emergente 
dipenda proprio dall’efficacia della 
comunicazione, chi ha interesse a pro-
porre nuovi prodotti non esita ad agire 
sulle leve della sensibilità del momento, 
col fine preciso di sollecitare chi è che in 
casa decide cosa si compra e si mangia. 
È accertato, infatti, che «La domanda 
[attuale] richiede un prodotto in grado 
di dare un forte richiamo emotivo [al 
quale] Occorre saper rispondere ade-
guatamente e velocemente alle nuove 

sfide del cambiamento proponendo un 
adeguato marketing mix di caratteristi-
che di prodotto, di prezzo, comunicazio-
ne, e principalmente, vendere attraver-
so un’accurata distribuzione capace di 
raggiungere il potenziale consumatore 
nei luoghi e nei momenti di massimo in-
teresse per l’offerta» (Vertecchio, Sito 
2).
In tale ottica, nel Cicolano da qualche 
anno sta consolidando le sue radici un 
nuovo dolce natalizio: il Farrottone; 
proposto da una giovane coppia di agri-
coltori fiamignanesi che tentano stre-
nuamente di resistere in montagna. Il 
nome evoca chiaramente il Panettone, 
ma rispetto ad esso ‘comunica’, in modo 
subliminale, il voler essere più buono, 
più sano, più bio, più sostenibile, più ar-
tigianale, prodotto esclusivamente con 
lievito madre e farina aziendale di farro, 
antica graminacea oggi tornata prepo-
tentemente di gran moda. Le castagne 
e il cioccolato costituiscono, invece, la 
farcitura di un prodotto pensato per 
essere «“buono da comunicare” oltre 
che da mangiare» (Bindi, 2007, 33), im-
preziosito da un packaging un po’ retrò 
che secondo la «sempre valida “retorica 
della nonna” che non guasta mai» (idem, 
30) fa la «patina, [e simula] il velo del 
tempo» (Appadurai, 2001, 105).
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Per descrivere il senso di questa nuo-
va presenza nel panorama dei dolci del 
Cicolano si mostra del tutto appropria-
ta la seguente proposizione di Moreno 
Zago (2009, 50): «l’adesione ad una 
cultura culinaria delle proprie radici 
rappresenta una forma di resistenza 
alla globalizzazione del gusto, la c.d. Mc-
Donaldizzazione, e all’inserimento nelle 
tradizioni culinarie locali di ingredienti 
gastronomici provenienti da altre cul-
ture». Nel Farrottone, infatti, la farina 
di farro e le castagne rappresentano gli 
ingredienti della ‘resistenza’, mentre il 
cioccolato, non utilizzato nei dolci del-
la tradizione, l’innovativa componente 
‘esotica’.
Questa proposta culinaria vuole ga-
rantire al potenziale consumatore una 
«produzione agroalimentare di pregio, 
[che consenta al turista enogastrono-
mico di] entrare in contatto diretto con 

il produttore, [e indurlo a] visitare l’area 
destinata all’elaborazione della mate-
ria prima» (Croce e Perri, 2010, 58). 
Quella dei dolci natalizi del Cicolano è 
una tradizione in movimento, capace 
di conservare elementi antichi e rifun-
zionalizzarsi al trascorrere del tempo, 
adeguandosi alle mutate esigenze e al-
le sensibilità emergenti, una tradizione 
che si è arricchita di una nuova presen-
za per certi aspetti studiata a tavolino 
e pronta ad affrontare le sfide che il fu-
turo gli vorrà riservare.
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aro amico, voglio parlarti di 
un tema scomodo: “la disa-
bilità”. 
Voglio parlarti di alcuni pic-

coli gesti che noi cittadini attivi possiamo 
compiere per affrontare questo tema. 
La disabilità è un mondo, per molti versi 
sconosciuto, a cui ci si avvicina spesso a 
fatica e usando un approccio che poi si 
rivela poco fruttuoso. Un mondo che a 
volte, proprio perché lo si conosce poco, 
può far paura, ma che, una volta superato 
l’immotivato timore, può rivelarsi pieno 
di ricchezze, popolato di persone “por-
tatrici di felicità”, pronte a dare affetto, a 
invogliare una crescita, a stimolare una 
riflessione.
Dare alle persone con disabilità le stesse 
opportunità degli altri adeguandole alle 
loro capacità: questa è la missione dell’as-
sociazione World Net insieme al gruppo 
folk “Li Muscatasce” di Pignola con il pro-
getto “Inart”. 
“Inart” non crea attività “per disabili” in 
senso stretto, non consiglia alle persone 
disabili di partecipare ad attività a loro 
dedicate, ma le vuole spingere a parte-
cipare alla “vita vera”. L’Inclusione può 
avvenire solo se si smette di considerare 
il portatore di disabilità un diverso e si 

inizia a coinvolgerlo nelle attività norma-
li, dal cantare, al recitare, al ballare in un 
gruppo, oppure praticare uno sport o fre-
quentare un campus. È per questo che le 
persone con disabilità dovrebbero evitare 
di partecipare solo ad attività “per disabi-
li”, ma dovrebbero aderire a manifestazio-
ni e ad attività dedicate a tutti, preferibil-
mente con una giusta preparazione. Il mo-
do migliore per avere un giusto approccio 
con una persona con disabilità? “Trattarlo 
come una persona normale, coinvolgerlo 
nella vita di tutti i giorni”.
“World Net” e il gruppo folk “Li Muscatasce” 
di Pignola con i dirigenti e i loro soci negli 
ultimi anni hanno avuto la grande opportu-
nità di avvicinarsi al mondo della disabilità 
e hanno dato vita al progetto “Inart”. 
Quante volte hai assistito all’esibizione 
di un gruppo artistico e ti sei reso conto 
che al suo interno ci sono dei ragazzi con 
disabilità? Ne sei rimasto piacevolmente 
sorpreso. Vero?
Allora perché non fai la stessa cosa? Per-
ché non includi nel tuo gruppo dei ragazzi 
con disabilità? 
Sai quali sono le risposte che mi aspetto 
da te? Le più frequenti: 
Io non sono il presidente o il direttore e non 
posso decidere niente. 
Nel mio paese non ci sono ragazzi disabili. 
Come faccio a contattarli? 
Le famiglie non li farebbero mai partecipa-
re alle nostre attività.
I ragazzi non sono in grado di partecipare. 

Non so come la prenderebbero i componen-
ti del mio gruppo.
Non sono in grado di inserire i ragazzi disa-
bili nel mio gruppo o nella mia associazione. 

Se permetti commento le tue risposte: 
Io non sono il presidente o il direttore e non 
posso decidere niente. 
Tu non sei obbligato a decidere niente. Se-
gui la prassi che seguiresti per qualunque 
altra persona. 
Nel mio paese/città non ci sono ragazzi 
disabili. 
A meno che tu non viva in un paese di 50 
abitanti e tu li conosca tutti; in questo 
caso la tua risposta non è esatta. Tutti i 
comuni hanno gli elenchi di persone di-
sabili. Alcuni comuni giovano della colla-
borazione di assistenti sociali. 
Molte volte le persone con disabilità vi-
vono una situazione di esclusione socia-
le e non partecipano alla vita pubblica. 
Molte volte sono le famiglie stesse che si 
mettono in disparte per paura, vergogna 
oppure per tanti altri problemi. 
Come li faccio a contattare? Come mi pongo 
nei confronti della famiglia? 
Rivolgiti ad amici o parenti comuni per 
sondare il terreno. Contatta gli assistenti 
sociali del tuo comune, contatta le asso-
ciazioni che si occupano di disabilità. 
Il progetto Inart sta sviluppando alcune 
metodologie che hanno l’obiettivo di spie-
gare quali metodologie utilizzare. A breve 
le divulgheremo. 

LA DISABILITÀ

C
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Le famiglie non li farebbero mai partecipa-
re alle nostre attività.
Anche questo non è esatto. Le famiglie 
sono ben liete di far partecipare i propri 
componenti ad attività artistiche. 
I ragazzi non sono in grado di partecipare. 
Hai ragione! Se vuoi puoi far ballare una 
persona su una sedia a rotelle: hai ragione! 
Ti ricordo che si tratta di persone con disa-
bilità. Non possono ballare? falli cantare. 
Sono stonati? fagli suonare uno strumento, 
un tamburello, una campana. Non posso-
no fare nulla di tutto ciò? Accoglili e falli 
presenziare alle tue attività. A proposito 
della sedia a rotelle: Ho visto fare delle 
coreografie con delle sedie a rotelle dav-
vero belle!
Non so come la prenderebbero i compo-
nenti del mio gruppo. Effettivamente se si 
tratta di bambini potresti avere qualche 
difficoltà iniziale. Parla con i tuoi bambini, 
spiega loro la situazione e rendili parteci-
pi. Basta un po’ di tempo e tutto diventerà 
naturale. 
Non sono in grado di inserire i ragazzi disa-
bili nel mio gruppo o nella mia associazione. 
Se tu fossi in grado di farlo faresti altro di 
mestiere. Lo so che non è semplice. Datti 
da fare. 
Vuoi realmente fare qualcosa per qualcu-
no che ne ha bisogno? Se la risposta è sì mi 
sento di consigliarti quest’azione perché 
il primo che ne guadagnerebbe saresti tu 
insieme a tutti i componenti del tuo grup-
po. Diventa anche tu fautore del progetto 
“Inart” nel tuo gruppo! Detto tra noi… puoi 
anche cambiargli il nome. Non importa! È 

un dato di fatto: Includere persone “spe-
ciali” nelle attività di un’associazione 
cambia la vita dei componenti dell’asso-
ciazione, dei dirigenti e delle persone che 
la compongono. 
Quante sono le attività che nella tua vita ti 
danno la possibilità di fare tanto? 
Voglio parlarti del progetto “INART” -inl-
cusive art- che abbiamo sviluppato nella 
città di Potenza, di Tito e di Pignola al qua-
le partecipano L’associazione “World Net” 
insieme al gruppo folk “Li Muscatasce”. 
Ti invitiamo a replicarlo con la tua asso-
ciazione. 

Gruppo folk “Il Fiore” 
Il gruppo folk “Il Fiore” è sicuramente il 
progetto più bello al quale abbiamo mai 
partecipato. Si tratta di un vero gruppo 
folk; con il costume tipico della città di Po-
tenza, con una base musicale composta 
da musicisti professionisti ed amatoriali. 
“Il Fiore” composto da circa 25 elementi 
nasce nella primavera del 2017 ed è un 
gruppo composto per la gran parte da 
ragazzi con disabilità. È in grado di pre-
sentare uno spettacolo di 30 minuti, par-
tecipa a festival, manifestazioni e sfilate. 
Un gruppo in vera regola. 

Festival “Folklore è inclusione”, è un 
festival dedicato a persone “speciali” 
Il festival è giunto alla sua 4° edizione e in 
questi anni è diventato sempre più bello. 
La manifestazione del 2020 che doveva 
essere realizzata il 27 Maggio è rimanda-
ta a data da destinarsi. Vedrà impegnati: il 

gruppo folk “Il Fiore”, un gruppo teatrale 
dalla Spagna, un gruppo di danza classica 
e pop dalla Polonia, un gruppo siciliano; 
tutti gruppi composti da persone “specia-
li”. Non mancheranno i gruppi folk locali 
e altre attrazioni. È una manifestazione 
che “ti cambia il modo di vedere la vita”. 

Gruppo folk  “Li Muscatasce” 
Il gruppo include in modo stabile nelle 
sue attività 5 persone con disabilità. Col-
labora ed è di supporto al gruppo “Il Fiore” 
per i suoi spettacoli. Lo include nel festival 
internazionale del folklore che ogni anno 
organizza il 10 di Agosto. Da ottobre 2020 
un gruppo di lavoro composto da ragaz-
zi poco più che maggiorenni si occuperà 
dell’inclusione sociale nel gruppo di per-
sone con difficoltà di ogni natura. 
All’inizio non è stato semplice includere 
ragazzi con disabilità. Abbiamo dovuto 
parlare con i nostri bambini, abbiamo do-
vuto parlare ai genitori dei nostri bambi-
ni, ma alla fine è diventata un’attività na-
turale e spontanea come è giusto che sia. 
Adesso tocca a te! Includi nel tuo gruppo, 
nella tua associazione le persone con di-
sabilità. È un progetto che non ti costerà 
denaro. Ti costerà impegno. Sarà impe-
gnativo coinvolgere nel tuo gruppo per-
sone con disabilità; 1, 2, 10…. non importa 
quante. Forse non riceverai mai nessun 
finanziamento per i sacrifici che affronte-
rai. Ti assicuro, però, che diventerai ricco. 
L’idea è proprio questa: sfruttare le as-
sociazioni già esistenti e le attività che 
realizzano per includere dei giovani con 
disabilità. I vantaggi di Inart sono tantis-
simi: Inart sfrutta attività già esistenti da 
anni e che continueranno anche in futuro. 
Le persone con disabilità vengono coin-
volte in tutte le attività del gruppo. Inart 
non costa nulla. I giovani con disabilità 
vengono inseriti in un contesto dove ope-
rano persone che non hanno disabilità e si 
sentono integrati perfettamente. 
Rendi pubbliche e divulga quanto più pos-
sibile le attività di inclusione che svolgi 
con il tuo gruppo folk e assisiti chiunque 
voglia replicarle. 
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ra fine febbraio quando i 
gruppi folkloristici lombar-
di si sono incontrati per l’ul-
tima volta nelle rispettive 

sedi. I più fortunati sono persino riusciti 
a esibirsi nei vari carnevali della zona. 
Poi il mondo si è fermato. E con le fab-
briche e le vite quotidiane di ognuno di 
noi, si è fermato anche il folklore: niente 
musica, niente danze, nessuna voglia 
di sorridere davanti alla tragedia che 
stava sconvolgendo la nostra regione, e 
soprattutto niente manifestazioni.
E di eventi ne sono stati annullati dav-
vero tanti, dal Raduno Regionale Lom-
bardo alla partecipazione alla Fiera 
nazionale dei Territori e del Turismo 
a Bergamo, dalla presentazione del 
Calendario FITP 2020 al Carnevale 
di Mezza Quaresima di Bergamo e la 
partecipazione alla consolidata mani-
festazione “Lo Spirito del Pianeta”. Tan-
tissimi gli sforzi del Comitato Provin-
ciale di Bergamo e di quello Regionale 
Lombardo, che sono rimasti sospesi a 
mezz’aria, in attesa di capire quando ci 
si potrà rimettere in pista per realizza-
re questi sogni.
Nel frattempo cose ne è stato dei grup-

IL FOLKLORE 
LOMBARDO
AL TEMPO
DEL COVID-19 

pi? Come è naturale che sia, le attività 
si sono fermate totalmente: ballerini e 
cantanti, suonatori e organizzatori si 
sono rintanati in casa in attesa che la 
bufera dei contagi smetta di soffiare. 
Lo stallo organizzativo è pesante, certo, 
ma inevitabile. Ma la natura popolare 
dei nostri gruppi, il senso di comuni-
tà, di amicizia e di appartenenza a una 
grande famiglia è rimasto forte. I gruppi 
si sono così stretti tra di loro, facendo-
si forza e tenendosi costantemente in 
contatto, ricordando le persone che in 
questo momento buio ci hanno lascia-
to e abbracciando virtualmente i loro 
famigliari. Da sempre al servizio della 
comunità, i gruppi hanno conservato 
la loro missione anche in tempo di Coro-
navirus: qualcuno ha suonato il Silenzio 
nei toccanti momenti istituzionali che 
hanno ricordato i defunti, altri hanno 
popolato il web con video di danze, 
canti e di racconti. I più giovani si so-
no sfidati sui social a colpi di immagini 
in abito folkloristico, mentre le donne 
hanno messo il loro sapere popolare 
al servizio della popolazione cucendo 
mascherine.
Man mano che le settimane avanzano 
e la curva dei contagi lentamente fa 
sperare di essere ormai usciti dal buio 
più totale, timidamente il Comitato Re-
gionale Lombardo e quello Provinciale 
bergamasco hanno ripreso le loro atti-
vità, in video chiamata naturalmente. 

Sono nate così tante nuove idee, pro-
poste di nuove manifestazioni che per 
ora sono solo ipotesi, in attesa di capi-
re quando potranno essere realizzate, 
ma che comunque rappresentano un 
segnale che la voglia di ripartire e di 
rinascere c’è... ed è forte!
Ma al contempo è forte anche la con-
sapevolezza che quando il mondo del 
folklore lombardo riaccenderà i motori 
e finalmente potremo tornare in piaz-
za, niente sarà più come prima perché 
avremo perso una generazione. Una ge-
nerazione di nonni che hanno smesso di
regalarci il loro sorriso, le loro carezze e 
soprattutto i loro ricordi: quei racconti 
che forse troppo spesso qualcuno di noi 
ha ignorato, ma che non sono solo ricor-
di, sono storia, la nostra storia, le radici 
del nostro folklore.
Tra qualche mese il folklore forse pro-
babilmente ripartirà e noi gruppi do-
vremo farci forza e lavorare molto du-
ramente per tanti motivi: per aiutare i 
nostri concittadini a ritrovare il senso
di essere comunità superando la paura 
di stare insieme, per portare un sorri-
so sulle labbra delle persone che ci ve-
dranno ballare o ci sentiranno cantare 
in piazza, per continuare a portare in 
strada il folklore che abbiamo impa-
rato dalla generazione che oggi ci sta 
lasciando e per preservare le nostre 
radici, per costruire insieme un futuro 
migliore.

Laura Fumagalli
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